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lA.XJMOKOS'E  'HI JVI^B 

DEL  S.^ASC^n^lO  CET^TOI^IO 
ALL’IILVSTRISSMO  et 

eccellent i s s  i  m o 

S,  D  ve  a  di  Sessa, 

Couernatore  dello  fiato  di  Melano  , 
e  Capitan  General  del  Fj?  ài 
Spagna  in  Italia . 


IN  MELANO 
Mpprejfio  di  Giouan  \Antonio  degli  Mtonu. 
M  D  LIX. 


'jllVltirSTVJSS.tT  ECCELL.S.MIQ 

IL  SIGNOR  DVCADI  SE  SS  A, 

GOVERNATORE  DELLO  STATO  DI  MELANO, 

e  Capitan  Generale  del 
I{e  di  Spagna 
In  Italia. 

A  PlV  GRANDE  FELICITA*  cWÌ0 

giudico  che  fia  tra  gli  huomini  del 
Mondo  , Eccellenti {timo  Signor  mio , 
fi  è  la  uirtù ,  laquale  ,  ancora  che 
molte  uolte  fia  perfeguitata  dall * 
Inuidia  ,  e  dall'altrui  maluagia 
emulatione  ,non  lafcia  pero  di  partorire  tra  Tren- 
cipi grandi  fignalata  gloria  &  honorati  effetti  ;  e 
tanto  piu  à  quegli ,  che  hanno  di  lei  perfetta  co  - 
gnitione,<&  d  quali  è  fouvogn  altra  cofa  in  pregio 
remore  e  la  conuerfationc  de  uirtuofi  e  pelcgrini 
ingegni, che  fogliono  ej fere  poi  di  tanta  forga  e  di 
tanta  efficacia, che  poffono  col  mego  de  fuoì  ferini 
rendere  eternamente ,e  dopo  morte ,  de  loro  gene¬ 
ro  fi  fatti  la  memoria  uìua  .  E  ben  faggi  amente  e 
da  [{e  parlando  diffe  Tulio  Hoflilìo  in  un  ragiona¬ 
mento  ch'egli  hebbe  con  gli  jLlbani ,  che  la  nera 
nobiltà  non  confi flcua  in  altro  che  nelle  uirtù ,  per 
la  uia  de  quali  facilmente  l’huomo  poteua  pene¬ 
trare  final  cielo, e  far  fi  con  il  tempo  immortale,  fi 
come  io  neramente  intendo, e  fenga  uitio  di  adula - 
tione ,  ue do  cadere  in  uoftra  Eccellenza ,  laquale 
di  lunga  e  di  affai  four  auanga  e  di  grandezza, 
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t  di fflendore  gli  antichi  fuoi;la  cui  gloriai  un 
ucro  lumeyche  manifefla  à  noi  qual  fui  d'ella  il  fuo 
genero fo  flato .  Onde  laf dando  da  parte  il  dire  de 
gli  lUuflrifuoi  antip affati  e  loro  fuperhe  Imprefe 
&  ac quifli  y  richiedendo fi  a  ciò  del  mio  piu  alto 
[oggetto  yd  affai  piu  lungo  filo  per  tefferc  co  fi  gran 
teUyfolo  diròyche  la  grandezza  e  prudenza  di  uo- 
flra  Eccellenza  quale  ella  fi  fila  fiata  ,  dall'lnuitto 
e  magnanimo  t{e  di  Spagna ,e  dalgouerno  di  que¬ 
llo  Stato yin  che  per  nera  uirtù  e  merito  è  flato  ma  - 
datoye  futa  conofciutayauendolo  in  tanti  frangenti 
difortunaycon  tanta  accortezza  e  fagacitàdi  ani¬ 
mo  confcruato  &  ampliato 3  dal  cui  h onorato  gri¬ 
do  y  e  dal  de  fiderio  della  fua  nera  gloria  jpinto  ho 
uoluto  indrizgarle  quefte  mie  roge  Bjme ,  e  fiotto 
V ombra  di  lei  mandarle  fuore  ;  fupplicandola  ad 
accettarle  con  quell'effetto *  &  con  ej fo  con  quella 
affettane  di  animo  3  con  che  gli  le  dono  ;  ilquale  , 
mentre  fe  gli  concederà  ulta  ,  non  ceffara  mai  di 
darle  quegli  honori ,  che  meritamente  l'età  noftra 
le  è  deuutadidare  ,  &  offerir  [eie  per  quel  uero 
feruitore  3  per  quale  con  quefla  perpetuamente 
fc  le  dona  .  Di  Melano  alli  8.  di  Lulio .  1555?. 

Di  V.  Eccellenza. 

Seruìtore  Affamo  Cent  ori» 
de  Hortcnfii. 


L’^MOH O  S  T3  RUVIDE* 

DEL  S.  ASCANIO  CENTORIO. 

J.LL‘1LIV STRESS.  ET  ECCELL. 

S  I  G.  DVCA  DI  S  E  S  SA 

GOVERNATORE  DELLO 

Stato  di  Melano , 

ETCAPITAN  GENERALE 
Del  Re  di  Spagna 
in  Italia, fuo  Signore. 

Sonetto,  i. 

O  I  che  de  Lanéro  in  fu  le  Bjue 
ombrofe 

Gite  facendo  al  Crin  uago  La  - 
uovo 

M  l'apparir  del  Sol ,  ch'in  quelle 
honoro, 

Spargete  in  Tonde  hor  uoflre  fcelte  Trofie: 

Che  s'empio  il  CieTun  tempo  à  noi  s'oppofe  > 

Di  lei  mirando  il  bel  celefte  Choro , 

Uaurete  hor  di  pietà  degno  riforo , 

Col  canto  al  Mar  fat'ir  T Acque  fdegnofe: 

Oue  del  bel  d'alma  Lucretia  il  grido 
Fra  noi  uclocc  in  ogni  parte  fuoni , 

Mccio  d'ardor  milT Mime  in  fiamma  auuampi . 

0  già  felice  e  amenturofo  Lido , 

Quella  nacque  ,poi  che  fina  i  tuoni 
S'ombran  per  lei  con  fuoi  facrati  Lampi. 
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II 

Ite  Alme  ardenti  d'un  bel  l^jodo  cinte 
D*  Amor, fch  errando  in  le  fiorite  Jponde 
De  l’Adda  altiero, e  al  rifonar  de  l’Onde 
fermate  l'Aure  bor  di  dolcexja  intinte . 

£  con  le  Isljnfe  di  be’ fiori  accinte 

Cantate  homai,ch’in  noi  Barbara  afconde 
, Alme  bellette  d  nuli’ altre  feconde. 

Che  fan  del  Ciel  le  chiare  Luci  efìinte . 

Ite  gridando  Unirne  belle  intorno 
lui  à  le  Bjue,c  dite  in  gli  alti  Colli , 

Felice  fiume  che’l  bel  uifo  miri. 

Cofil  Tò  diffe,e  ferenando  il  giorno 
J^udì  la  gioia, &  io  con  gli  occhi  molli 
Solo  rima  fi  in  tant’alti  Martiri. 

Ili 

I \juipietofi,e  uoi  Tiaggie dolenti, 

Dogliofi  Tronchi,e  mefle  Frondi,e  Fiori , 

Che  de  miei  Tianti  i  be’uoflri  Colori 
Molli  tenete  ,  udite  i  miei  Lamenti. 

Antri  foaui,e  uoi  facrati  Venti, 

Aria  percoffa  da  miei  grani  Ardori, 

Tonate  al  Sol’i  miei  crudi  dolori , 

Voi  che  Fortuna  uuol,ch’in  Tianto  io  flentu 

Folti  Bofchetti,e  Colli  altieri  euaghi , 

Che  lagrimando  almi  fofpir  cogliete. 

Dite  chi  fia  che’l  mio  gran  duol’appaghi ? 

Deh  se’l  mio  mal’ in  uoi  placar  potete, 

Trego  tall’hor,ch’in  fu  laBjua  à  i  Laghi 
Temprate  il  Cor, eh’ in  uoiebiufo  tenete . 


3 


mi 

Ouè'l  uifo  dì jlmor  almo  e  lucente ? 

Oue'l  bel  [guardategli  occhi, e Ichiaro  lume ? 
Ouè  la  Bocca, eh' ogn eterno  Ffume 
Bjndea  mirando  di  dolceg^a  ardente ? 

Ouè  la  fronte,  ouhàgià  l' altre  fonte 
Jfatura,è  refo  ogn  aurea  chioma  in  fumé * 
Ch'in  uoi  horpar,che  rivendendo  allume 
Tutto  quel  bel, che  l  del' in  noi  covfentc. 
Ouè  quel  Bjfo,  el  Mouimento  grane* 

Oue  i  be  fa  fi ,  e  i  rari  e  altieri  modi, 

Ch3  erano  in  uoi  dì  ogni  mia  fome  oggetto ì 
Ouè  la  grada  el  dir  dolce  efoaue. 

Che  mi  flringonper  uoi  fra  mille  nodi 
lì alma,chonora  ilfuo  leggiadro  afottoì 

V 

M%ate  i [guardi  occhi  dolenti  al  Cielo, 

Voi  che’l  mio  Sol  fuc  uoglie  altronde  forfè. 
Onde  per  doglia  infreddo  Saffo  farfe 
Miro  il  mio  Cor, che  fi  conuertc  in  gielo9 
Voi  già  forando  in  ì amoro fo  flelo 
Bramate  indarno  fue  bellegge  fcarfe; 

Et  io  languendo  in  uiuo  foco  al^arfe 
Lo  forto  Aringo, onde  ( crudel Jmauuelo • 

Mi  feri  uoi,cWin  fuo  uolubiluolto 
Fermar  credete  la  uoftr  alma  fede, 
dì  è  da  i  uenti  dì^Amor  portai  in  Aonde • 
Stridete  homai ,  che  lei  infìabil  tolto 

M  hal  cor,cWin  uoi  d'ogni  miferia  herede 
Fafi, orni  Amor  nel  mio  gran  duol  safeonde . 
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VI 

Verdeggi  l'Mdda  in  su  la  deftra  Bjua, 
Douejpinte  da  l'Mura  borpiangon  l'Onde, 
S'orni  di  Gioue  la  già  antica  fronde , 

E  poid'bonor  fola  nel  Mondo  uiua. 

Copra  Minerua  la  fua  facra  Oliua 

D'oro  e  di  Verle^e  à  uojìre  treccie  bionde 
L'innefti,e  poi  l'bumido  crin  circonde 
D'almo  fflendofin  uoi  Barbara  Dina. 

Cantin  le  TSfinfe  e  i  bofcarecci  Cbori , 

Come  uoi  bella  al  Mondo  unica  fete • 

E  degna  al  fin  de  fi  beati  bonori. 

Felice  ò  uoi ,  ebe  già  tal  gratin  bauete  ; 

Dijfe  ini  il  Lambro, e  poi Jftarfe  gli  Odori 
M  uofiro  befeìf ambi  n'accolfein  l{ete. 

VII 

Freddi  Sofiìri  ,  ebe  ofeurando  gite 
L'Mer [cren  co  uoflf  alti  lamenti , 

Meco  piangete  i  be'  perduti  accenti , 
Dapoicb' Amor'in  me  uipofe  in  lite . 

Quitti  [correte,  otte  fortuna  unite 

Tien  le  mie  fpeme  in  tant' affari  tormenti , 
Tofciacbe'l  del  ne  gli  amoro  fi  Venti 
Sprona  i  defir  con  le  mie  uoglie  ardite . 

Miferi  uoi, ebe  già  adombrati  bauete 
Da  l'Onde  i  Lumi, ripenf andò  al  Sole, 
Cb'in  uoi  jfaerando  ogn'bor(lajfo )  trabete* 

Dunque  à  l'ombra  chiedete  ,  en  le  uiole 
L' Mura  foaue,à  ciò  uoflf  empia  fete 
Si  ffaenga  il  Sol  con  fue  dolci  parole. 
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vili 

Ite  Anime  afflitte  à  le  dolenti  onde 
Bel  mijer  Tebro,oue  gridate  intorno 
Bel  fuo  fiorito  e  bel  uerde  Contorno, 

Come  uirginia  à  noi fuoi  lumi  afeonde: 

Ite  piangendo  in  parti  alte  c  profonde. 

Cinte  del  Tsfodo  del  bel  uffa  adorno , 

V  fofpìrando  à  me  uelate  il  giorno. 

Or  ch'ella  al  mio  dolor  piu  non  rifonde. 

Ite  fra  Montile  fchietti  Mirti, e  Fiori, 

Gli  Augei  fermando, e  gli  amoro  fi  uenti, 
Qjial’Hcbro  al  fuon  de  miei  dolci  lamenti, 

One  chiedete  à  nofir  almi  concenti 
Bjp.ofo,e  fin  de  miei  eterni  Amori, 

Toi  che  comien,ch’ella  nel  mondo  honori . 

IX 

Ecco  che3l  uento,e  il  Mar  ,e  V Aria  tace: 
IS^otte  ferena  le  fue  Stelle  in  giro 
Bel  del  fi  mena  per  eterna  pace 
Bel  grane  mio  crudel  ajjfro  Martiro . 

Ogni  Animai  ne  la  notturna  face 
Acqueta  il  corpo, &  io  languido  fóro, 
Tenfando  al  crudo  duol,che  mi  disface, 
Mercè  di  noi ,  del  bel  nofiro  remiro . 

Laffo  che  i  Fiumi, e  le  fue  libine, e  i  Campi, 
Hanno  pietà,  con  famorofe  Viaggie , 

Bi  quell3 Ardo r, eh3 in  me  già  par  saummp'u 

Verdi  V oggi, e  del  del  f aerati  Lampi, 

Antri  fioriti, e  Fere  afpre,eSeluaggie , 
Tregate  Amor, eh3 in  me  dolor  non  fiampio 


X 

Gite  Vianti,oue  il  cor  foli  u  inula. 

Voi  ch'altrui  i  Mar  tir  uofiri  non  lice 
Dir, s* al  mifero, a f fitto, &  infelice 
ISfon  guarda  il  del  ne  la  turbata  uia. 

Gite  Sojpir  là  douMmor  defia  ; 

Che  fortuna  non  uuol  che  piu  felice 
La  aita  meni,ond'hor  fola  mi  dice. 

Vanne  dolente  in  que fi'  e  frema  uia . 

Doue  fon  giti  homai  gli  almi  conforti, 

Ch’eran  donati  alla  dolente  ulta , 
db  or  fon  conuerfiin  tant'alti  {conforti* 

Dunque  ò  mi  fera  &  affannata  aita. 

Chi  fia  piu  quel, che  V 'allegrezza  apporti 
Mi  noflro  duol  ch'à  morte  ogn  h or  n  inulta*. 

XI 

Caro  Mugcllin,che  confolando  uai 
luì  in  le  Bjue  il  tuo  prefente  fiato. 

Deh  aleni  à  me, ch'io  uiuo  ifconfolato , 

Trefo  uiuendo  in  gli  amorofi guai. 

One  col  canto  il  mio  tormento  haurai 
Conuerfo  in  dolce  poiché  gli  èpajfato 
Quel  tempo  (ahi  lajfo)che  mha  in  duol  l  afe  iato, 
Ond'io  ripe fo.  hauer  non  penfo  mai * 

Vago  Mugoli  in, eh' in  uerdi  t{ami  al  Cielo 
Mandi  le  noci, e  l infinita  gioia , 

Clìiui  ti  porge  la  tua  amica  Sorte , 

Deh  meco  piangi  in  l’amorofo  telo 
Quefla  mia  uita,che  già  tanto  annoia 
L' Mima, che  feorre  hor  te  cantando  in  Morte » 
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XII 

Tanto  el  dolor  che  nel  mìo  petto  fento. 

Che  Ugrimar  farei  ogni  dar  Saffo, 

Tant'e  ly arder  crudefch'à paffo  à  paffo 
Si  m'arde,ond'io  fon  pur  d'arder  contento . 
Veggio  quel  maliche  cofi  lento  lento 
Hel  mio  penfier fempre  mi  rende  caffo ; 

Veggio  l  defir,ch'in  doglie  e  in  pian  ti  ( ahi  laffo) 
M'affligge  fi, ch'io  ne  languifco  efiento . 

Duro  Martir  à  che  mi  (fingi  e  guidi. 

Come  Farfalla, al  mio  bel  Lume  ardente , 

Cercar  per  uitainauueduta  Morte ? 

£  Ila  con  gli  occhi  in  gliamorofi  Lidi 
M'abbrugia  fi ,  ch'ai  mio  morir  confente 
La  Terra,ilCiel,&  ogn  ini  qua  forte. 

XIII 

Oue  ne  gite  ò  noi  S  off  ir  dolenti 
Cercando  indarno  in  uo (ir  amata  pena, 
Terl'ombre  ofcurc  e  per  l'jLria  ferena, 
QuelSol,cheuuol  ch'io  mora  in  doglie  e'n  flentu 
'F{pn  u  accorgete  hormai, che  lenti  lenti 
Amor  ui  trahe  in  fua  mortai  Catena, 

V  poi  piangendo  ddura  Morte  mena 
Il  Cor, eh' in  lui  ha  pur  fuoifenfi  ffentii 
Ahi  laffoo  mefii  miei  freddi  Sojfiri, 

(guanto  fa  dur  quiuiuedete  hormai 
L'amar,ch'in  uoi la  uoftr unita  uccide. 

Gite  gridando  hor  ne' terreni  giri. 

Vendetta  al  Sol, poi  che  gli  eterni  B^ai 
V oglion, eh' ogn  hor'inuiua  fiamma  annìde. 


XIIII 

SoUngbi  Campile  uoì  Viaggie  ferene. 

Folti  <Arbofcclii3e  Fior' teneri  e  molli > 

Fiume  che  del  mio  Tianto  ogrìbèrba  ammollii 
Frenate  il  duolychan  noi  chiufo  mi  tene . 

Onde  del  Mar, eh' in  fu  le  fectbe  Mene 
Fremendo  date  al  piè  de  ucrdi  Colli 
Mimo  piacere  ,e  noi  non  mai  [atolli 
Del  Canto  jtugei ,  mo firate  alfol  mie  pene. 

Fere  feluaggie3cWin  le  Selue  apriche , 

Spirando  l'Aura,  i  miei  lamenti  udite , 

Tortate  a  lui  rempio  e  mio  duro  pianto . 

jLntrif rondo  fi  ye  Falli, e  Grotte  antiche , 

Quanto  fian  crudi  i  mìei  Munir  già  dite 
jL  lufper  cui  fono  di  uita  franto. 

XV 

Deh  potefiio  sfocar  col  Tianto  in  uerfi 

Quei  miei  dolor,  eh  e già  ne  l'Mlma  ì  chiudo , 
Ch'orfo  nel  mondo  non  faria  fi  crudo 3 
Ch'io  non  mouefii  al  fin  fempre  à  dolerfi. 

Ma  rni  Lumifereni  n  fur  dijferfi 

D' Amori  colpirà quai non  ualfe  feudo > 
Mirate  ben  tornio  di  gaudio  ignudo 
Isfe  refiiypoì  che  fur  meifenfi  perfi. 

Occhi  leggiadri >occhi  foaui  e  belli  , 

Oue  mia  uita,&  ogni  bene  alberga y 
Smorbate  al  Cor  l'empio  fuo  occulto  foco . 

Occhi, eh’ à  miei  fojpir  fete  rubelliy 
Deh  fate, poi  ch'in  uoì  l' Mima  fi  uergay 
Ch’à  mel  Sol  torni  in  quefl' ombrofo  loco. 
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XVI 

Sollnghe  Vallile  udì  languidi  Collii 

Antri  fiondo  fi, e  Tiaggie  herbofe  e  liete , 

Che  già  bagnate  hor  da  miei  lumi  fete. 

Deb  perche  fate  in  noi  quefl' occhi  molli i 

Ombrofe  felue,e  noi  non  mai  fattolli 
Pjui  di  Fior, perche  ne  l'empia  feto 
Volgete  il  cortch  in  l'amorcfa  Pjte 
Vuol  che  fra  noi  uoflr  Herbe  afflitte  ammolli . 

Voi  cbe'lmio  Tianto  udite  Onde  dolenti} 

Gite  à  quel  Sol, eh' oghh  or  firn  odia  efugge , 
E  dite  d  lui, quando  me  fpafmi  e  J lenti . 

E  fate, poi ch'ella  il  mio  Spirto  flrugge , 
Ch'afcolti  almen  di  me  gli  ultimi  accenti , 
Mentre  hor  morendo  ogni  mio  ben  fifugge. 

XVII 

Vago  Augellin,ch'in  fechi  Tronchi  piagni. 
Fuggendo  l' ombre, la  tua  dura  So  rte , 

Deh  meco  uien,poi  eh' in  l'ufatc  Scorte 
il  del  già  uuol  ch'lCorin  duol  compagni . 

Dolce  Auge llin, che  fai  ch'indi  fi  lagni 
L'Alma  al  tuo  Canto  in  V amoro  fa  Morte , 
Manda  le  noci  in  fu  l'eterna  Corte, 

E  di  quant'io  del  Tianto  gli  Occhi  bagni . 

Ahi  caro, e  dolce, e  folitario  Augello , 

Ch'iui  cantando  i  meifofpiriafcolti. 

Deh  porta  al  Sol  quefle  mie  fiamme  ardenti. 

E  poi  ch'ai  ynio  defire  empio  e  rubello 
Si  moflrafà  ch'efli  mar  tir  difciolti 
In  grembo  àliti jpingan  foaui  i  uenti. 


XVIII 

0 ri  el  mfo  dà  Amor *  ouil  bel  lume * 

Oue  la  fronte  egli  amoro  fi  Sguardi * 

Ou  è  la  Boccadori  i  pungenti  Dar  dii 
Ou  è  il  ualor  e  l immortai  coflume * 

Oh  è  Fhlma  beltà, cri  ogri  altra  in  fumé 
Mirando  uolge  onde  conuien  che  riardi* 

Ou'è’il  parlar  Ragion  ch’ogriun  fi  tardi , 
adendo  Lei, che  fu  nel  mondo  un  Tfume* 

Orie  colei  che  mi  moflraua  in  uita 
Fuggir  di  Morte  il  uenenofo  frale* 

Ch3à  me  la  fura  empia  e  crudel  partita. 

Orie  l'ombra  gentìl*criin  mio  gran  male 
Daua  al  Cor  pace ,c’hor  Barbara  ardita 
Da  me  fi  fgombr a, ondali  languir  non  naie . 

XIX 

Ahi  fortunata, e  cara, e  dolce  Imprefa, 

Ch'eletta  fofii  dal  bel  uifo  ardente. 

Ter  tormentar  la  mia  dogliofa  mente. 

Cri  è  da  i  Lacci  d  Amor  legata  e  prefa. 

Teco  in  tre  Donne  ha  la  fua  uoglia  (le fa, 

Gratta, e  uirtà,con  la  beltà,  chefente 
JLqml'à  lei  il  bel  uolto  lucente, 

Cl/à  dietro  fiafì,u  ben  da  me  fu  intefa. 

Oriè  la  Carità, Fede, e  la  Spemme, 

Criindi  dmoflri  almo  mio  fole  eterno. 

Cri  altronde  andar  le  ueggio ,ond'io  m1  accoro* 
Che  qmjìo  è'I  duol,cri Amor  amando  diemme , 

C ridiami  FhauràyCagion  eh' in  rimo  inferni 
fe fi, f apendo  à  cui, e  per  cui  moro. 
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Gite  alme  ardenti  à  le  fereneBjne 

Del  mio  bel  Lambro,indi  chiamando  intorno 
Colei  che'l  del  di  noi  fi  rende  adorno , 

£  grate  in  noi  fa  le  fue  Linfe  uiue . 

Gitene  homai  con  Tamorofe  Dine 

Sempre  cantando  in  bel  nojlro  Contorno , 
Comio  piangendo  ne  la  rete  torno 
Ter  lei  <V  Amor , con  le  mie  nogtie  priuc. 
Aliate  il  grido  Alme  dolenti  qnim , 

( Ahi )dite  e  come  in  l  amorofo  Ardore 
Lafciato  fono  ( oime )  di  nita  prino. 

£  come  nnol, ch’io  fojpirando  nini 

Tenfando  in  lei c’hora  mi  ftrngge  il  core, 
Qnd'io  ne  moro, e’ n  mio  morir  pur  nino. 

XXI 

Smarrito  uòper  C olliye  SelneyC Campi 
Sempre  piangendo  il  mio  deflin  maligno , 

Che  col  fnono  eT  color  m  ha  fatto  nn  Cigno , 
Terche  nel  cor  ttoftro  partir  fi  I lampi . 

V  oftra  Beltà,  che  fa, eh' in  me  s’annampi 
Morte yfegnendo  il  bel  nolto  benigno. 
M’agghiaccia  &  arde ,  e  poi  parer’ indigno 
Lo  Spirto  fà, eh' in  fno  partir  non  fcampi. 

0  partir  grane ,ò  periglio fo  paffo , 

Ch’à  modo  d’nn  bel  tronco  in  Viaggia  nerde, 
Che  duro  Perno  ogni  fna  fronde  perde. 

Mi  rende, e  poi  no/ìro  mirar  m’inucrde. 

Tal  che  al  noflro  partir  pcnfando( ahilajfo ) 
Torno  d’un’buom  qnafe  infenfibil  Saffo , 


XXII 

Voi  che  cantando  per  le  Sei  uè  antiche , 

Gite  [cogliendo  in  loro  i  uaghi  Fiori, 

E  raccontando  indigli  u  fati  Amori, 

Monete  T Ombre  al  uoftro  canto  amiche; 

fermate  il  corfo3e  in  qucfie  Viaggio  apriche , 
Mentre  à  noi  fan  le  1 Sljnfe  almi  fattori , 
Temprate  il  cor 3ch3 in  fi  grani  dolori 
Langueyù  non  echi  l  firn  gran  'mal fi  diche . 

Felici  uoi,che  lieti  al  del  mandate 
Voci fioatti 3e  decorrendo  intorno 
Tonate  al  mondo  un  più  fiereno  giorno* 

Et  io  piangendo  oficurlAer  ritorno, 

Ond’al  bel  Sol  di  me  pietofi  andate , 

E  lui  comio  à'un  nei  Amor  legate . 

XXIII 

0  noi  che  ragionando  ite  d‘ Amore 
De  F  Adda  altiero  in  su  le  Bjue  herbofie, 

£  remirando  in  lui  Fonde  fpumofe, 

C  reficete  il  focomelie  uifirugge  il  core . 

Dite3fie  mai  un  piufocofio  ardore 
Del  mio  mirafie3cbe  fra  fiine  e  refe 3 
£  morte  3euita  alma  mcfichinapofie. 

Onde  cangiar  mifè  uoglia  e  colore ; 

Fermate  i  pafii  è  noi  che  dolce  prende 
Stato  &  Amore  3e  non  uincrefica  meco 
Tianger fiouente  la  mia  acerba  forte: 

E  poi  che3l  Ciel3qui  ne  miei  danni  fende 
L  arme 3pregate  in  mio  noiofio  Speco 
Amorycb'in  mi  lieto  mi  rendalo  Morte. 

Bjui 
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Fjui  infelici ,e  noi  onde  dolenti , 

Fiumido  Saffo,  eh  e  flilìandò  ammolli 
Le  uaghe  Valli, e  à  piè  de  uerdi  Colli 
Fai  ch'io  riforghi  altronde  almi  concenti; 

Viaggi  e  fiprene,e  noi  del  Sol  lucenti 
Luci  d'Mmor,  ch'indi  nonrmai fattolli 
Fate  de  Tianti  hor  già  quefl' occhi  molli. 

Deh  perche  date  al  cor  tanti  tormenti ? 

Languidi  Toggi,ouiò  piangendo  grido , 

Ch'ufi: ir  non  poffo  de  la  rete  in  noi. 

Scemate  il  duol  che  qui  mi {finge  à  Morte, 

Mria  benigna, eh' ogni  uerdc  Lido  f 
Empi  d' Minor, deh  non  lafciar, che  puoi, 

De  dire  al  Sol  l' empia  e  mia  dura  forte . 

XXV 

Qual  {guardo  mai, afflitti  occhi  miei  la  fi, 

Sarà  più  quel  che  pace  doni  al  Core 4 
(  Miferi )poi  ch'ira  crudel  d' Amore 
Vi  punge, e  rende  in  uoi  i  lumi  ca fi, 

Mefli  ò  uoi  occhi, onde  già  morto  flafi 
Lo  {fiirto, e  chiufo  ogni  fuo  ben  difuore , 
Fuggite  homai  con  uoftrogran  dolore 
Colei, eh' in  uoi  fempre  cangiando  uà  fi. 

Languide  Luci  à  che  piangendo  andate, 
Terdendo  i  giorni, e  remirando  in  uam 
FcUeg^e  al  del  tanto  feconde  e  grate? 

Mhi  ch'io  non  fiapea  che  per  far  lontano 
L'Mrdor  crefceffe,e  in  uoi  legratie  ufate 
Ella  toUeffe,ond'io  ne  moro  infimo • 
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Con  mUtartì  io  ito  pur  quindi  cercando 

Ffel  mio  gran  mal  già  d'ingannar  me  Jleffo  , 
£  non  m’accorgo, eh3 in  l'inganno  fpefjo 
M'inuolgo,e  fon  d’ ogni  mia  (berne  in  bando. 

Far  creder  uorei  quel, che  fimulando 
Misforgoal  Cor, mal  nero  è  ji  d'appreffo , 
Che  mal  fi  può, eh’ Amor  dentro  gli  e’nprejjo, 
più  d’ufcirne  bor  so  come  ne  quando . 

Folle  èrnia  f rande, il  fi  mutar ,  e  l'arte. 

Folle  chi  penfa  di  coprire  in  uolto 
Con  finto  gaudio  la  triftegga  e'I  Vianto . 

C  ofi  forno, che  lagrimando  in  parte 
Celar  uorreiquel  che  mi  tien  fepolto. 

Ma  nonpojfoyche'l  duol  troppo  m  ha  franto. 

XXVII 

S'io  taccio, e  penfofo  pur  meco  ragiono , 

Bramo  il  filentio ,hor  che  m annoia  e  sface 
Già  quel  parlar , eh3 altrui  diletta  e  piace , 
Ffuggo  il  Sole, e  pur  nel  chiaro  fono. 

Imidio  i  Morti, c  à  Morte  chieggo  in  dono 
Tur  quel  morir  ch'ai  mondo  tanto  (piace; 
Odio  la  guerra, e  hauer  non  pojfo  pace; 
Chiamo  pittate, e  non  trono  perdono. 

Vorrei  mirando  dimoflrar  altrui 

(Ahi ) quell3 ardor, che  mi  confuma  e  Strugge; 
L'occhio  nonpuò,ch’in  fe’lfuo  Lume  auuela. 

Onde  chiar  fon, ch'ai  mifer  femprc  fugge 
Qjiel  dolce  ben,ch'effer  nonfà  qual  fui; 

Tal  ch'io  ne  piango, e  al  mal  tendo  la  uela . 
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Occcbi  miei, che  franto  el  uoflro  Sole , 
il  uoflro  ben, la  uoflra  ulta  infleme; 

Iprite  al  C  or,c\fin  noi  fi  langue  e  geme. 

Via  à  sfogar  fue  doglie  al  mondo  fole . 

Mcfcbini  uoi,ctiin  uoi  già  piu  non  fuole 
Splender  quel  lume, che  shonora  e  teme 
( Ahi )dal  mio  del, c  bora  indignato  freme 
A  fentir  le  dolenti  mie  parole. 

Tietofi  uoi, che  lagrimando  fete 

Fra  la  uita  e  la  morte  in  dubbio  flato 
Vofli  uiuendo,e  in  l’amorofa  Rjte; 

Temprate  ifguardi,hor  che’l  noftr’empio  fato 
Fuggir  non  gioua,u  Amor  crudo  uedete. 

Che  uuolch’in  uoi  nel  duol  refti  legato , 

XXIX 

Honfu  fi  grato  (Alma  reale  )il  uoflro 
Venir, quanto  noiofo,afrr  e  l partire, 

Qual fia  cagion  d1 un già  fi  gran  languire, 

Ch’à  folpenfarui  in  terra  re  fio  un  Moftro. 

Mifir,cbe  con  la  penna  e  con  l’inchioflro , 

Vanendo  uoi, quel  mio  fi  grato  ardire 
Varte  dal  cor, per  cui  conuiemmi  dire, 

Ahi  Ciel,fe’lSol  fiparte,ond’el  bel  nofìroi 

Duro  partir  perche  non  fai  ch’io  mora ? 

Voi  che  dagli  occhi  ogni  piacer  difgombra 
Quella,  che  umce  bor  di uagbcg^a  Amore . 

Lajfo  ch’io  non  fapea,ch’una  breu’hora 
Vriuar  potcffe  d’ ogni  gaudio  il  core ; 

Ond’io  ne  piangoli  pianger  gli  occhi  adombra . 
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Dolci  mie  Viaggie3e  dolci  Collide  1 \jue3 
Dolci  Campi  dì  Amor  3e  dolci  Bofcbiy 
Dolci  Augeletti3che  negli  t Antri fofcbi 
Date  diletto  à  ìamorofe  Dine; 

Dolci  miei  fontine  noi  dolci  acque  uiuc3 
Che  mormorando  fate  ch'io  conofchiy 
Quanto  ègial cor  nc  uenenofi  tofchi 
Ter  noi  intinto  confue  uoglìe  priue; 

Dolci  Toggi3e  dolci  Fiori 3e  dolci  herbe 3 
%  Dolci  Animai  3c1  fin  lor  pafcendo  gite 3 

Mercede  habbiate  di  mie  uoglic  accerbe ; 

Toi  che  Fortuna  in  doglia  e'n  pianto  unite 
Tien  le  mie  Jpeme  già  per  uoi  fuperbe3 
Quinci  il  mio  duol  al  uoflro  Sole  dite . 

XXXI 

Turbifi  il  giorno  e  gli  elementi  infieme3 
Differato  Dolor  empia  la  terra  ; 

Faccinil  Mar  el  del  contraria  guerra , 
S'ofcuriilSole)&  ogni  Monte  trieme , 

Tiangan  gli  Augelli  hor  ch'ogni  uento  freme 3 
E  Gioue  in  del' ogni  timor  differra; 
Secchinfi  i  Fiumi 3&  ognalma  fotterra 
Finifca  in  doglie  le  fue  hore  eflreme3 

Cadan  le  felle  3e  fi  diffolua  il  Giro 

Del  quarto  Segno 3acciò  ritorni  il  mondo 
Arfo.  e  disfatto  con  fuo  gran  Mar  tiro; 

Et  ogni  altoDefir  uada  in  profondo , 

Manchi  d' Amore  ogni  feren  remiro , 

Tot  ch'io  di  Viantì  e  di  Soffiti  abondo . 
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goura  d'un  "Poggio  al  bel  forar  de  uenti , 

Cìnto  diSelue  e  di  bei  prati  intorno, 

Vn  Sole  apparue  di  bettegga  adorno, 

Ch'at  Ciel  coperfe  i  fuoi  bei  raggi  ardenti; 

One  con  fuoi  crin  biondi, alni , e  lucenti 
Fece  nel  Mondo  un  piu  fereno  giorno 
*App  par  ir, mentre  in  Saffo  afsifo  torno. 
Cantando  à  dir  quando  per  lui  tormenti . 

Ma  Fortuna  che  ruotar  fuoi1  in  giro 
Ubumane  cofe,al  mio  già  lieto  flato 
Tofto  s'oppofeye  quel  da  gli  occhi  tolfe; 

Onde  le  Valli, in  cui  languido  foro, 

Vdendo  il  duol  di  me,ch'ifconfolato 
Vino, già  fer, che  l  cor  Morte  s'inuolfc. 

XXXIII 

Tu  uerde  Poggio, e  uoi  facrati  uenti. 

Che  i  miei  lamenti  indi  portate  intorno 
D'efti  bei  Prati, ù  di  uaghegga  adorno 
Erra  il  mio  Sol  con  fuoi  Splendori  ardenti; 

Vite  corri  io  ne  gli  occhi  fuoi  lucenti 
Fuggo  piangendo  ogni  più  chiaro  giorno, 

£  poi  Addendo  ne  le  Selue  torno, 
Spargendo  indarno  i  miei  crudi  tormenti. 

£  Fin  uoi forte  iui  fi  uolge  in  giro 
Il  Cor, fate  cWalmen  i empio  mio  flato 
Goda  quel  ben  chel  Ciedn  morte  tolfe . 

Onde  tu  Poggio, in  cui  gridando  foro. 

Fede  far rai,  quando  già  fconfolato 
Ffe  uiua,poi  chel  Sol  in  duol  minuolfe. 
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V aghi  De fìntone  celando  gite 

A  miei  f  offrir  qui  lagrimando  intorno 
Le  uerdi  Tiaggie,ouil  bel  Vifo  adorno 
Spargerci  Cor  empie  e  mortai  ferite: 

Quindi  quel  don  de  le  uaghegyc  unite 
V oflr  immortai  nel  bel  uago  Contorno 
Mo f  rate  à  me, poi  che  diuin  foggiorno 
Stancaci  uoler  già  di  mie  uoglie  ardite . 

Tietofi  uoi,ch’in  me  adombrato  hauete 
Q. nel  chiaro  Sol, che  l infiammata  mole 
V  olger fole  a  nel amoro falcete. 

Laffo  che  me  in  uoifra  lauree  uiolc 
Trefo  trahefie,gid  fentendo  liete 
Di  Cornelia  gentil  l alme  parole. 

XXXV 

Tutto  il  dì  piango, c  in  fu  la  riua  à  i  Fiumi 
Issano  i  Martir  di  mia  dogliofa  Mente, 
Voi  che  Fortuna  al  mio  morir  confente 
Fra  luoghi  horrendi  c  fra  (pino  fi  Dumi. 

E  ueggio  ben, che  ne  gli  afflitti  lumi 
Or  uola  il  pianto, acciò  eh' eternamente 
Il  Alma  fi  flilli, che  l  fuo  duol  non  fente , 
Del  fol  penfando  à  i  beifacrati  TSfjmi. 

Mìferofahi  laffo  )à  che  fuggir  più  uale 
L’horrido  Tffembo,che  percuote  il  core ? 
Sei  Citi  già  uuol, ch’ai  faffo  rejìi  equale ? 

Soffrirò, e  foffrirando  in  uiuo  humore 
Amor  conuerte  il  mio  defir  mortale. 

Sol  perche  fmorgi  un  duol  l’altro  dolore . 
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Son  quefli  i  Crini  e  F  amore fo  nodo. 

Che  jìrinfer  V \Alma  in  cefi  fretto  laccio ? 
Son  quelle  le  belle^c,ond'io  mi  sfaccio ? 
Cbc’l  cor  ferir  d'un  fi  pungente  chiodo 4 
Son  quelli  i  lumi ,  che  con  dolce  modo 
Trafjer  lo  fpirto  già  d'ejlremo  impaccio ? 

Son  quefli  i  labbri  eh' in  un  uiuo  ghiaccio 
Fero  i  Coralli  ond'hor  languido  godo ? 

£  queflo  il  bianco  &  amorofo  petto, 
Ouabbruggiando  il  bel  celeflc  Choro , 

Lieto  flendea  ogni  fereno  oggetto ? 

Laffo  ch'in  lor  penfando  io  jpafmo  e  muovo , 
Tofcia  che  l  del  d'efle  uirtu  ricetto 
Te  fola  fè,chor  fola  al  mondo  honoro . 

XXXVII 

Q  uejl'è'l  Crin  biondo ,  e  quefl'è  laureo  nodo , 
Che'l  Cor  ti  tlrinfe  d'un  ji  forte  laccio; 

Quefl  è  quel  bel, per  cui  fouentc  sfaccio 
In  te'l  poter  con  un'ardente  chiodo , 

Qucfl'e  quel  lume, eh' à  l’ufato  modo 
Tone  il  tuo  fpirto  in  pcrigliofo  impaccio; 
Qucfl'èla  Bocca  chc'l  tuo  corpo  in  ghiaccio 
Bjtorna,ond’io  fempre  n’effalto  e  godo . 
Quefl'è  già  quel  da  te  lodato  petto. 

In  cui  ardendo  ognifuperno  Choro, 

Ter  te  fifà  qui  d'ogn’honor  oggetto, 

Mà  tu  che  piangi, mentr’io  fpafmo  e  muovo. 

Ter  fardi  me  nel  cor  fido  ricetto. 

Fermai  penjìer,che  ben  fai  eli  io  t*  honoro. 
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Ben  fu  crudel  qnell’infolubil  nodo 
De  capei  biondine  piu  crudeRil  laccio 
Ctiin  te  micinfe,ouhor  languido  sfaccio 
(, Ardendo )il  cor  con  Ramorofo  chiodo. 

Ben  fù  il  tuo  lume  olir  il  defcritto  modo 
Lucido  fi, eh' in  impenfato  Impaccio 
L'Mlma  minuolfe, ondato  Jpafmando  in  ghiaccio 
Torno, e  nel  bel  del  tuo  bel  uolto  godo. 

•Ben  fù  poffentc  il  tuo  candido  petto 
jtrder'il  mio  con  ogn  eterno  Choro, 

£  farlo  al  fin  d'ogni  foffir  oggetto. 

Onde  fe  piango  3efe  ftiUando  muoro , 

Ragion  riho  ben, poi  che  già  fon  ricetto 
Vi  quel  Mar  tir, eh  or  nemici  feruti  honoro • 

XXXIX 

Voice  Gentil, che  col  belcanto  uoflro 
LTtalia  ornando  ,  indi  nel  Mar  legate 
J^jLlme  forelle,e  in  Ueliconafate 
Mito  poggiar  quello  mio  baffo  inchioflro. 

C^uanRio  ui debba, e  quanto  Reffer  noflro 
Ter  noi  s infiori,  c  s'ornin  Rinfiammate 
Luci  del  del, noi  poffo  dir , ch'armate 
Turban  le  Furie  hor  de  Vlnfubria  il  chiofiro. 

E  se'l  dur  Scita  il  Mar  empie  di  Vele, 

E  il  mondo  turba  Rinimico  Gallo, 

ISRofire  Difcordie  caufan  tanti  danni. 

Ma  noi  ch'ai  fommo  I{e  tanto  fedele 

Mofiratc  il  cor, deh  fengjaltro  intcruaUo 
Gridate  h  ornai, eh' Ejfceria  e  fica  dajfanni. 
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XI 

Tipbino  nacqui^  in  fu  la  Bjua  al  Tebro 
Tgobil  già  fuiye  no  bi  l'alma  tenni , 

Tge fia giamai cb’ofcura  Tsfube bipenni 
Vinuìtto  Spirto  bordi  uir tute  crebro. 

Ma  uoi  cb'in  le  mieBjme  ognhor  celebro y 
Terche  sbeffando  in  gli  amorofi  cenni 
Ardete  il  coris’d  lui  mai  nonfouuenniy 
Toi  ebeper  uoi  fero  que fi occhi  un Hebro* 
libiche  Tgobiltà  e  pur  condotta  al  uerde y 
F  per  uoi  morto  il  mio  defire  eterno y 
Ond’io  ne  piango  ye  il  mio  jperar  fi  perde. 

Deh  fc  pietate  in  uoiunqua  s’inuerde y 

Mentfhor  m  adombra  de  uoflr  occhi  il  uernoy 
Furate  il  C or  da  l'amorofo  Inferno • 

XLI 

0  s'io  poteffe  con  acerbo  pianto 
Sfocar  cantando  le  mie  uoglie  amare  y 
Farei  per  uoi  nel  duol\ Mima)  fregiare 
Le  piaggiefi  Monti >&  ognhirfuto  canto; 

Toi  che  Fortuna  in  uoflro  mal  già  tanto 
Scolora  il  bel  de  le  fuc  parti  rare , 

Che  fan  ch'ardendo  à  lamentarmi  impar  e  y 
F  fugir  co ’  Liguflri  ogn  jLmarantho. 
jLimc  come  nel  del  puote giamai 

Soffrire  il  S olyche  Languidetta  e  fmorta 
Febbre  ui  feffe  in  fi  cocenti  Lai  ? 

Deh  perche  fu  natura  poco  accorta 
In  far  fmarrir  Lucretia  i  uoflr i  raiy 
Chan  lagrimando  hor  la  mia  mente  mortai 


XLII 

Datemi  pace  o  uoi  caldi  Sofyiri, 

Che  ben  già  bafiìa3che  lini  qua  forte 
Scolori  il  bel  de  le  mie  dolci  fi corte , 

Che  fan  elfogri’bofin  uruofoco  miri. 

E  tu  mio  Cor >cb’in  tanti  ajfiri  Martiri 
Guerra  qui  fai  con  la  tua  fede  à  Morte, 
Fjpofa  homaiych'in  V amoro fe  porte 
Donna  già  uuol  che  lagrimando  io  jfiiri. 

£  uoi  d'Amor  penfiier  fidi  me  faggi  y 
Meco  piangete  le  mie  dure  peney 
Voi  che  Fortuna  ogni  mia  gioia  rompe . 

Voi  occhi  miei  à  cui  del  Sole  i  raggi 
Velati  fotiychi  fia  che  najfiereni 
V  Alma  f e  lei  in  uoi  Donna  interrompe ? 

XLIII 

Dime  chi  è  quel  che’l  mio  bel  uifo  furai 
Chi' l parlar  dolceic  chi'l  legiadro  fguaraoi 
Chi'l  rifo  gentiliper  cui  fouente  ardo ? 

£7  uago  lume  che  mia  uita  efcurai 
Ahi  che  cefi  erudelyrigidaye  dura , 

Che  d'altri  Amor  con  fio  dorato  dardo 
Il  cor  gli  punga ye’n  me  lo  renda  tardo y 
Ondalo  ne  piangoli  fin  Palma  procura. 

0  uoi  foaui  &  amorojìfpirtiy 

Che  errando  gite  per  le  ucrdi  Sjuey 
Fermate  i  pafiiin  queJPombrofo  canto ; 

£  poi  nc  P  ombra  de  fioriti  Mirti y 
Fjconfolando  e  file  mie  luci  priuey 
Vietate  habbiate  del  mio  acerbo  pianto . 
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Come  bugoli  in  eh' in  [alitano  tetto 
Si  lagnale  uiue3e  querelando  al  Ciclo 
pietà  mone  ogriamorofo  uelo , 

D'herbe  e  di  fior  fuggend’ ogni  diletto , 

C ofe(lafi’)io  mi  trono  ,e  d'egri  oggetto 

Vrìuo3onà’in  pianto 3al  f  redo 3al  caldo 3al  gielo 
Sifgombra  il  Sonno 3c  da  L’aurato  fielo 
Vunti fon  gli  occhi  e  conturbato  il  petto , 

Ond'il  rider  ni  e  noia  3affemio  il  cibo3 
Dolori  Canti  3e  l  penfier  morte  e  ulta , 
Voich'aJJentc  fi  troua  il  mio  bel  Sole . 

O  felice  tcrren  dond’io  mi  cibo ; 

Tu  del  mio  ben  l'alme  bcllegge  fole 
Codi3&  io  piango  fua  crudel  partita . 

XLV 

Venite  Aure  foaui3e  fre fichi  uenti3 
Venite  Colli  piagge  3f rondi  3e  fiori. 

Lieti  a  mirarci  bei  uaghi  Jplendori 

Del  mio  bel  Sole3e  fuoi  begli  occhi  ardenti . 

Venite  Spirti  almi  e  cele fti  intenti 
A  la  beltà3che  par  ch'in  terra  indori 
Ogni  mortai  de  fuoi  [aerati  honori. 

Or  che  l’Aria  ri  acqueta  egli  elementi . 

Ombrofi  Rjui3e  uerdi  l'oggi  3ameni3 
Monti  fuperbi3e  fiumi  altieri  e  uaghi. 

Godete 3poi  ch’in  uoi  Virginia  [tede . 

Folti  Bofchetti3e  uoi  Antri  fèreni, 

Ditene  à  lei3ch’\Amor  giàuuol  ch’impiaghi 
L’ Alma >cb’ in  fua  beltà  troppo  fi  crede. 


XLVI 

jP ietofe  Vallile  noi  S elite  dolenti. 

Antri  in  felici, e  del  lucido  epuro, 

Chor  fei  de  miei  fojpir  nubil’e  ofcuro, 

V dite  del  mio  Cor  gli  alti  tormenti . 

Vere  feluaggie,e  uoi  torbidi  uenti, 

A  fflitti  Campi, ou’io  dolor  procuro, 

Tiangete  meco  il  mio  gran  mal  futuro, 

Voi  che  i  be’  lumi  in  noi  Lucretia  ha  (penti* 
Mefli  Augeletti, e  Tronchi, e  fecchi  Colli, 

Che  per  pietà  de  miei  bei  raggi  uiui 
In  me  mirate  hor  gli  occhi  humidi  e  molli, 
Merced?  habbiate  de  miei  Jftirti  priui,  < 

Toi  che  Fortuna  uuol  compianto  ammolli 
Ter  lei  le  labbra  in  quefii  ombro  fi  Fjui. 

XLVII 

Ahi  cheHVcnfier  dagli  occhi  il  forno  fgombra, 
V  l'amorofo  ardor  ne  Tempia  notte 
Tf interno  'Pianto  i  mefiijpirti  ingombra , 

Tal  chcH  cor  nange  in  uoglie  ajpre  e  dirotte . 
Venfier  crudel,ch'in  la  mortifcr  ombra 
Spingi  à  cader  tutte  mie  jpeme  rotte, 

Mentre  il  Martir  quindi  mia  uita  adombra, 
Perche  non  fai  eh  in  me  la  Morte  annette ? 
V>uro  penfier,ch'in  l'infelice  letto 
Mi  porgi  auantiquel  celefle  mito. 

Che  ne  i  nodi  d'Mmor  mi  tieninuolto, 
Terche  non  fai  ch'egli  qui  refti  accolto 
Com'io  (deh  lajfo )  ne  l'amato  oggetto, 

Toi  che  Fortuna  in  lui  femprc  mha  Areno* 
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Antri  deferti ,e  noi  Colli  dolenti , 

Afflitte  Tiaggie,cbe  piangendo  battete 
L'Alme  annodate  in  lamoro  fa  l^ete, 
Verniate  bor  i' Aure  aifuon  de  miei  lamenti . 

Solinghi  Campile  uoiEjui correnti , 

Che  uofco  in  ti  onde*  i  mieifojpir  tr abete. 
Temprate  Amor,ctìin  tiangofciofa  Sete 
Mena  i  miei  Spirti  d’ ogni  gaudio  faent'u 

Languidi  Fior,ch3homai  bumidie  molli 
Sete  da  gliocchi,fe  pietà  giamai 
Si  uiue  in  uoi,meco  piangete  il  Sole . 

Piangete  il  fai, eh" in  quejtiberbofi  Colli 
Mi  f ugge  e  lafciain  tantiardenti  guai. 

Ch'io  già  ne  feafmo,el  Ciel  fenangc  e  duole e 

XLIX 

Solean  del  Cietii  uagbigiri  ardenti 
Lieti  moftrar fi  à  tibonorato  nolo 
Lei  gran  ualor  ebor  nel  Caftaldo  folo 
Si  ferba,&  onde  i degni  honorfur  facenti; 

Quando  colei, citi à  i  no flri  alm  orienti 
Contrafta  ,c  or  fa  col  mortai  fuo  fluolo 
Ter  fueller  lui, che  già  uiuendo  al  Tolo 
Algar  falea  i  martial  concenti . 

Mal  bel  Motor, cb'unqua  da  lui  non  torfe 
La  man,soppofe  al  pauentofo  fatto, 

E  ulta  dielli ,  accio  ITnfubria  faine ; 

£  Italia  poiych’in  lungo  error  fi  corfe. 

Lieta  fi  fece, e  ferenand’ognatto. 

Felici  diffeftoor  che  per  lui  fiam  fatue ; 


L 

0  papi  perfido  mie  fatiche  al  Vento, 

’ISfion  u  accorgete  homai  freddi  fio jpiri, 

Cb' indarno  ujcite  in  uoflf  alti  Martiri, 
Voi  eh’  à  lei  piace  il  uo(ìro  gran  tormento* 
V ammirate  homai, s’io  mi  lamento. 
Ch/alcun  non  jìa,che  piu  lieto  ui  miri * 
One  n andate  o  noi  almi  de  fri, 

Lafciando  il  C or  ne  l’amorofio  j lento ? 

Giten  piangendo  al  uoftro  crudo  Amore, 
Mlqnal’h umilmente  il  mio  mifer  flato 
D ite, e  coìti  hor  L’alma  indignata  more . 

Che  fe  non  [occorre ,  ài’ ultimo  fato 
Condotto  farò  per  il  piu  migliore, 

E  leiiiolgeie  ne  l’ tifato  afflato . 

LI 

'Vfion  mai  uedran  gli  occhi  dolenti  e  mefli 
Lieti  i  miei  fi Urti  in  l’ amoro fio  feno 
Del  Sol,guardand’al  bel  tufo  fereno, 

One  già  par  eh’ Amor  [uà  gloria  innefli. 

Occhi  infelicità  me  noiofl  e  infefli. 

Frenate  il  Vianto ,  hor  che  Fortuna  meno 
Vrefio  mi trahe ,c lagrimando  infreno 
Volge  i miei f enfi  da  la  Morte  defili. 

Mifieri  uoiychel  uoftro  lume  hauete 
Mobile  al  fin, come  Delfin  ne  fonde, 

Che’l  fuon  feguendo  s’inuiluppa  in  rete . 

Voifieguite  il  Candor  de  falme  e  bionde 
Sue  treccie,  &  io  ne  fango  fido  fa  fete 
Miro  quel  bel, eh’ ogni  mìo  ben  confonde 
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Ben  fia  uer,che  V inaino  alto  fo (legno 
Del  ualor  Tofco,e  de  Infubria  infiemc , 
Mancando  il  Marignan, rigida  preme 
Morte ,ch' al  mondo  rompe  ogni  dijfegno. 

Ma  à  uoiycWin  flit  già  fi  canoro  e  degno 
Lodate  lui, per  cui  Éfatura  geme , 

Veurafii  bonor,poi  che  con  chiara  fpeme 
Fate  à  miei  lodi  in  del  grato  ritegno . 

£  fe  per  uoi  cantando, almo  rifloro 
Tar  da  me  prendi  il  trionfai  VefiUlo, 

Queflo  mauuien  dal  uoflro  ingegno  [aldo. 

Ch’a  uoi  la  palma  &  il  Ce  fareo  Alloro 
Si  cede,fol  per  che'l  uoflro  Caflaldo 
Ver  uoi  fi  renda  un  immortai  Camillo . 

LITI 

1 \inuerda  il  Tebro  e  l'Arno  ambe  le  fponde , 

£  poi  fugga  dal  Mondo  l'empia  doto; 
Marte  s' allegri, che  l  fuogran  denoto 
Viue  tranquillo  in  glorie  alte  e  feconde . 

Straccino  i  Crini  l'Hcbro,e  Hlflroie  l'Onde 
Tlacide  rendi  l'Auflro;e  l'Euro  e'L  Tsfoto 
Vortin  ueloci,che  con  grane  moto 
Sol  nel  Caflaldo  ogni  ualor  s'afconde. 

Trionfi  l  Adda ,hor  che  l gran  Tsljl  fi  lagna , 

Voi  che'l  Caflaldo  ogni  uittoria  ha  fecoj 
Onde  flupifeon  già  li  dei  de  l' acque. 

Cantin  le  f{infe oul  Thirreno  bagna, 

Che'l  gran  Camillo  è  già  pur  faluo  meco , 
Diffe  rinfubria3e  lieta  indi  fi  tacque. 
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Se7  chiaro  Lume  che  diari 37  apparfe 
A  gli  occhi  miei  con  immortal  jflendore , 
Continonato  hauejjè  in  me  l ardore , 

Beato  0  me, beata  0  lei  che  marfe. 

Ma  poi  eh3 altronde  la  fua  luce fparfe, 
ifpn  poffo  far  che  non  fi  doglia  il  core , 

E  lo  Jpirto  non  sfuochi  il  fino  dolore, 

T enfiando  fempre  àfue  bellezze  fcarfe. 

Mifer  colui  eh3 in  mortalDonna  crede 

Fermezza  hauer,che  come  nebbia  al  uento 
$ifgombra,ond3ei  refla  di  uitapriuo. 

Co  fi  fon  io, che  mia  j incera  fede 
In  Tigre  pofi,ouio  languido  flento, 

E  moro,&  ardo, e  pur  ardendo  nino. 

LV 

Qrudel  Fortuna, e  dì  ogni  bene  auara. 

Ter  uois3oppofe(Alma )à  lo  fiato  mio , 
Terche  piangendo  un  lagrimofoBjo 
Da  gli  occhi  uerfii, ondi  è  mia  uita  amara . 

Quella  beltà  che  foura  l3 altre  cara 
Amormcftrommi  in  noi  humile  e  pio. 

Mi  firugge  fi,ch3ardcndo  il  mio  defio 
A  lamentarmi  ognhor  languido  impara • 

Ahi  infelice  cor, come  noi  fete 
Amando  prefo  in  l3infolubil  nodo 
Di  co ftei  fol,ch3in  me  la  morte  infonde . 

Deh  fate  h ornai  eli in  V amor 0 fa  rete 
Fila  già fenta  e  fio  pungente  chiodo. 

Mentre  eh3  Amor  del  pari  à  noi  riffonde, 

0  lieti 
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0  lieti, e  dolci, e  ben  graditi  giorni, 

Tsfe'quai  (gratta  del  del  pia  eh' altri)  affai 

Gioijcon  liete  qucfle  ualli,bormai 

Con  fuoi  begli  Antri  h or  di  chiarezza  adorni . 

Vofco  ne  uien  chi  guida  àfar  foggiorni 
Fra  noi  Grada  e  Beltà, eh3 equal  giamai 
Kfon  hebbe  il  Sol  con  fuoi  filondenti  rai> 

Fra  quantei  giri  y fi  rìuolghi,&  orni . 

Co  fi  il  ueggofo  e  lucid‘ Adda  ameno 

Diffe  fchergando,e  in  nuouo  argento  far  fi 
Mirò  guardando  il  bel  uifo  fereno. 

Dapoi  cantò  co3 crini  bumidi  efiarfì 
A  uoi  degna  Lucretia,cb'al  bel  fieno 
Votran  fine  Sponde  à  fomma  gloria  algarfi . 

LVII 

Fiorito, e  uerde ,o  Auenturofo  Colle, 

Ou'bor  cantando  è  fofiirando  fiede, 

F  fa  del  duol indubitata  fede. 

Colei  ch'ai  mondo  ogni  piacer  mi  tolle. 

Amor,cbeH  cor  per  lei  troncar  fi  u  olle , 

Bjnoua  il  mal' ,ou  ei  lieto  fi  riede , 

F  ua  piangendo  otte  dal  bel fuo  piede 
Calcata  è  l'herba,  bor  da  miei  pianti  molle. 

Meco  fi  firingc,c  parla  à  ciafcun  paffo. 

Deh  non  fi off  io  qui  già  legato  infoco. 

Ch'io  non  farei forfi  del  uiuer  laffio . 

Ma  lei  fen  ride, e  non  feconda  al  gioco, 

Tu  bene  eterno, &  io  feng^Alma  un  faffo > 
J\ffti,o  felice  e  fortunato  loco. 

C 


< 
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Tingete  mecofo  noi  Mefchini  Amanti, 

La  nojìra  Donna Angi  la  morte  mia , 

Toi  che'l  Deflin  tanti  Martir  m  inaia 
Al  Cor, mirando  i  [noi  begli  occhi  fanti . 

Deh  -piangetene  homai,ch'in  tanti  Tianti 
il  dolce  rifa  e  Calmo  ben,ch'inuia 
Il  ciel,conuerfo  hauete,onde  fi  cria 
Soffrir  ne  Calma  in  queff  acerbi  canti, 

Miferi  noi, che  Maneggiando  andiamo , 
Spendendo  indarno  Chore  e'L  tempo  fempre. 
Che  poi  fem  prefi  come  pefei  à  Chiamo : 

Piangete  adunque  in  fi  noiofe  tempre, 

( Ahi  laffo  )poi  eh' in  uan  ne  piango  e  chiamo 
Morte, eh' in  noi  Calma  mefehina  flempre, 

LIX 

Quando  da  l'Euro  fon  lucidi  lampi 
Spinti  nel  Ciel,ne’piu  nimbofi  uerni 
Trema  la  Terrari  Sol  firn  raggi  eterni 
Adombra,ond'i  bei  fior  languev  ne  campi ; 

Tal  fia  il  rumor, di  cui  già  par  s’auuampi 
VAer  e*l grido  co'i  timori  interni 
De  gli  offe  fi  fignor,cìfin  milC inferni 
lui  fi  flanno,e  in  gli  infocati  uampi . 

Veglian  di  notte, e' l  giorno  armati  fanno, 
Sollicito  timor ,f ermo  (frauento. 

Gli  prende, poi  che'l  Duca  d'Aìua  i  cinge, 

H  quel  che  mai  già  di  ben  far  fu  lento , 

Gli  chiude  il  paffo  con  lor  grane  danno, 

Tal  cbel  J\e  noflro  hor  di  gran  laude  accinge a 
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L'Mlma  gentil, c*h  ornai  ne  l\Ar!a  loggia, 
Salendo  in  parte ,ou il  candorriceue 
Di  uirtà,poi  ch'à  lei  f ola  fi  deue 
Da  chi  conuien  che  poetando  poggia; 

Che  come  in  Ciel'il  Sol  folo  s'alloggia , 

In  terra, poi  ch'ogni  fatica  è  lene. 

L'alto  ualor  dimoflra,ou'altro  è  breue , 

Che  mai  noiar  noi  pon  grandine  ò  pioggia. 

Co  fi  forfè  farai  tu  Signor  mio. 

Gufando  l'acqua  e  le  beate  fronde, 

Comil  Tofcan,de  cui  le  rime  inuio. 

Tfe  più  già  uuo  che  piu  tu  fieri  altronde 
Spegnerla  feie  in  Inonorato  rio, 

Che  nel  Thefor  ch'alma  Lettura  infonde . 

LXI 

Voi  dolci  ire  d’Mmor, come  già  tanto 
Hauetc  forga  à  tormentar  mortali ? 

£  lui  come  uolando  tanti  frali 

Tuo  già  mandarle  gli  haprouato  il  Tiantol 

Oime  come  uolarin  ogni  canto 

Egli  fi  può? fc  già  pur  troncherà  l'ali ; 

£  poi  fiargcr'in  noi  qui  tanti  mali. 

Se  ciechi  ha  gli  occhi  e  lacerato  il  Manto ? 

E  come  può  anco  l'intricabil  rete 

Tendere  in  noi  con  gli  Hami  ,fegli  ha  perfo 
il  lume, e  far  che  fiam  legati  e  prefi ? 

Ma  credo  ben, fi  come  uoifapete, 

Che'l  Lume,el'Mli,e  i  frali, e  l’Mrco  terfo 
Da  l' Mura  prende ,e  cofifiamo  offefi. 

c  -  ?x. 
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C redo  chel  Cielo  egli  Elementi  insieme 
Vfm  fuoì  Jtrtì  in  tormentarmi( ahi  lajjo ) 
Lefelue  i  campici  uento  à  eia fc un  p affo 
Contra  di  me  con  ogni  co  fa  freme. 

O  duro  fiato  onde  mia  uita  teme 
finir  i  giorni  in  folitario fi affo ; 

0  mio  defir, perche  qui  rrihai  tu  caffo , 

T enfiando  al  fiolja  mia  j incera  jpeme? 

Crudo  deflin,non  ti  haflaua  ancora 

Ch3 Amor  flruggeffe  in  nona  fiamma  l'A Ima, 
S’anco  ne  fonde  non  fifmgeui  il  core ? 

Mifiera  uita,cti odiar  V Aurora 
Sempre  mi  fai  con  ogn  ombro  fa  Talma. 
Vanne  hor  piangendo  il  tuo  prefente  Amore. 

ZXIII 

piango  nel  giorno 3e  quando  in  altre  fiponde 
Febo  fi  uolge  i  fuoi  dorati  J\aiy 
(Laffio  )conuìenyche  i  miei  dolenti  guai 
Vinoni fiempre  in  Pjme  alte  e  profonde . 

mentre  Me  qua  nel  Mar  fia^on  Lauro  fronde» 
Dal  Tianto  ceffaran  que fi' occhi  mai » 

Toi  chel  mio  bene>ei  lumi  ardenti  e  gai , 
Lambro  mi  tienimi  celale  mi  naficonde . 

j Beata  o  lei3che  uita  alma  e  ficura 

Mena  fra  Colli  e  V  allignai  bel  fubbio 
Volge  l'ardoryche  Morte  unqua  non  cura. 

felice  o  leiyche  a  fua  alta  uentura 
Bjjfonde  il  Ciefie  non  fard  là  dubbio 
Tiptte  le  adombri  l'immortal  figura . 
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Occhi  ch'in  doglie  consumate  il  core . 

Toi  che  fofle  cagion  d'ogni  mia  pena , 
Rompete  homai uoflra  mortai  catena > 
Mentre  eh1  io  piango  il  mio  crudel  dolore • 
Occhi  miei3ch'i  giorni  e  le  mie  afflitte  Hore 
Di  penficrin  penfier>di  pena  in  pena , 
Sempre  guidate  in  ogni  fecca  Sirena , 
Suegliate  in  uoi  uoftro  gelato  Ardore . 

Che  Calma  luce  de  i  be' raggi  eterni , 

Che  folgorando  in  noi  Barbara  uolge , 

Kf adombra  fi,3cb’iògia  di  uoi  fon  priuO • 
Occhi  3dapoi  che  piu  nimbo  fi  ucrni 
M’ombranil  cor  pregate  lei  che  fuolge 
Il  lume  in  n.oi3ck'in  uoi  fià  fempre  uiuo . 

LXV 

Quand'io  mapprejfo  al  duro  giorno  eflremo , 
Cfre  gM  fuolfar  la  uita  noflra  breue> 

Tiango  mirando  il  tempo  horrido  e  lene. 
Col  mio  penfier3che  m'ha  di  pace  feemo; 
Dico  à  ifoJpir3gid  non  piu  molto  andremo 
Del  Sol  parlandole  C incarco  greue 
'Isfoftro  terren  qui  come  debil  neue 
Vi a  fi  mancando jond’al  fin  ombra  femo. 

Ma  l'AuuerfariomioyChe  lungamente 

Fra  il  piantoci  rifo3e  la  ft>eran%a3c'l  grido  % 
Mi  tenne 3hor fi  pauenta  e  fi  diffida . 

Ch'in  dubbio  flato  la  mefehina  mente , 
M'auuolgc3à  tal  ch'in  l' amoro fo  Lido 
D‘ Amor  piu  la  mìa  uita  non  fi  fida . 

C  ì 


£  LXVI 

Se  da  noi  lungi ,almo  [ignorami  doglio , 

LeBjue  il  fanno, i  Bofchi,i  Colli ,  e  i  Monti , 
Gli  Antri, i  bei  Campi, e  i  pia  nafcojìi  fonti, 
One  folingo  il  mio  grandmi  difcioglio. 

lui  i  naranci  e  i  Mirti  il  fuon  ch'io  foglio 
Scioglier  in  lor,congli  Augeletti  pronti, 
'Kfon  odon,poi  eh’ d  fi  dogliofi  affronti 
Aura  non  ffira,ond'io  diuengo  un  Scoglio . 

Soli  d  uoiponno  i  uerdi  campi, e  i  Bofchi, 
Monti, Colli, e  fonti, e  gli  Antri,e  le  Kjue, 
Far  del  mio  pianto  indubitata  fede . 

E  comefufin  me  queff  occhi  molli, 

£  furari , mentre  il  del  fard, eh' drriue 
L'Alma  da  uoi,cWìn  noi  fola  fi  crede • 

LXVII 

Ben  già  potran  le  Tiaggie,e  f  herbe, e  i  fiori. 
Gli  Arbori  immenjì,e  le  facrate  Dine, 

Di  te  cantando, hor  rifonar  le  Bjue, 

Voi  che  col  dir’indi  le  Inaili  honori . 

Totran  ben  anco  in  gliamorofi  ardori 
Goder  le  ISfinfe  ini  d'honor  non  fchiue ; 

£  i  dolci  Augelli  ne  V ombro fe  Oliue 
Dargli  ccLcanto  i  defiati  Allori . 

Mentre  le  Mufe  in  Tindo  e  in  Helicona 
D'alteaiirtùgid  raccogliendo  uanno 
Copia, per  farti  al  fin  degna  corona ; 

JLffangue  re  fio  nel  uital  mio  Vanno, 

Mirando  il  Ciel,ch'èn  te  lieto  fi  dona 
Almofauor  foura  d’ognalto  Scanno • 
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Ecco  colei  che  E  alme  in  Morte  (incide , 

E  che  pietà  del  mio  dolor  non  baue; 

Ecco  colei  in  cui  già  par  ctiannide 
Amor  fiouentc  con  fiuaforga  grane; 

Ecco  eh' in  me  già  fà,ch'ognhor  fii  gride 
il  coricò' in  lei  del  uiucr  tien  la  chiaue ; 
Ecco  chi  par  eh' a  dura  guerra  sfide 
Del  penfiernoflro  la  turbataFfiaue. 

Ecco  ch’il  Vianto  e'I  rifio  in  un  fiol  tempo 
Si  cangiale  à  fiuo  piacer  uolgc  e  conturba 
L'alme  celefli  à  remirarla  intente . 

Ecco  chi  fà, che  d'horin  hor  m'attempo, 

E'I  Sol  degli  occhi auueli,onde  fi  turba 
In  lei  Amando  la  mia  afflitta  mente . 

LXIX 

Gite  freddi  fio  fi  ir  i  al  dolce  letto 
Del  Sol, rompendo  il  cor, che  già  contende 
Con  la  pietà, eh' in  me  qua  giù  s'accende , 
Tiegando  lui,per  cui  piango  fioletto. 

Gite  caldi  defir'nel  duro  petto 

Di  quella,  doue  ognhor(lafifio)s'e fende 
A  fua  diffiefia  Amor, eh' in  me  fi  fende 
L'alma  mirando  il  fiuo  leggiadro  affetto. 

A  cui  già  dite  lagrimando  forte, 

Che'l  uoflro  fiato  e  fi  noiofio  efofeo. 
Ch'altro  che  lei  non  mole  la  mia  Morte. 

Gite  lenti  Martir  ,dapoi  cheuofico 
Fortuna  uiene,à  le  fiuc  crude  porte , 

Oue  pregate  a  uoi  la  ulta  o'I  tofeo. 

C  4 
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Quella,  figncr, che  da  begli  occhi  prefa 
Di  uoi  rimafe  in  tanti  afpri  Martiri, 

£  mefla  piange  il  fuo  crudel  partire , 
Mentre  di  uoi  l'anima  refia  accefz, 

Vi  chiede  e  prega, poi  ch'dfua  diffefa 
il  del  non  corre, eh' al  fuo  gran  languire 
Vietate  h abbiate  con  il  dur  morire. 

Voi  eh'  Amor  uuol  che  refi  fempre  offe  fa. 

E  fedubbita  ben  eh' in  fua  partita 
Ter  altra  Donna  non  lafciate  lei , 

Sempre  farà  di  uoi  nel  fin  ferita; 

Che  l’alma  e'I  corpo  in  fuoi  diuini  homei 
Vrigiongli  da  con  fua  mefehina  uita. 

Qual  lei  fol  brama  ne  fuoi  fienti  rei • 

LXXI 

Voi  che  già  dentro  altifo/pir  chiudete 
Del  petto, o  de  le  luci  alme  la  prima , 

V dite  il  fuon  de  miei  lamenti  in  rima , 

Toi  che  partendo  in  uoi  me  morto  battete* 

E  fe  tal'hor  del  Sol  piu  chiar  tenete 

Lume, deh  fate  homai  eh' Amor  u’ imprima 
(Laffo  Jquel  ben, che  già  da  l'erta  cima 
Del  del  portate, ond'il  Motor  monete . 

Co  fi  del  Taro  à  uoi  rifonan  l' onde. 

Accio  che' l  Tebro  ini  con  mille  honori 
Lieto  u'afforghi3e  fuoi  bei  Colli  inchine ; 

E7  Lambro  poi  ne  le  fue  uerdi fponde 
Dica  correndo  in  noci  alte  c  diurne, 

Com'io  qui  uomo  d'immortali  Allori ; 
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Bjme  dolenti  four’il  del  ne  gite ,  v 
Tonando  i  gridi  al  uiuo  eterno  fole, 

M  cui  dite ,  chefue  dolci  far  ole 
Legano  il  Cor  con  miejperange  unite . 

Hjme  pictofe  d  i indurata  dite , 

Come  nel  pianto  bomai  Calma  fi  duole, 
Finto  eira  pofeia  le  mie  uogliefole. 

Mercè  d’Mmor,pcr  cui  già  fon  finite. 

Gitene  adunque  là  ouil  filfi  fènde, 

4 narrando  il  fuoco  e'i  mio  uiuace  ardore , 

£  come  il  Cor  in  fu  a  beltà  s'auueliZ 
Tregate  lei, da  cui  fola  dipende 

Or  morte, or  ulta  al  uoflr  almo  fattore, 

Che  tempri  Calma  in  gli  amorofi  teli . 

LXXIII 

Ouefongli  occki,el  mio  bel  uifo  eterno, 

I  dolci  f guardi, &  il  parlar  corte f e , 

Gli  alti  gefii, per  cui  fempre  s'accefe 
VCjLmoril  cor , ondi  io  nulla  difeerno ? 

E  poi  fojpiro  e  piango  in  fempiterno , 
Mirandoli  fol,ch'à  fi  leggiadre  imprefe 
Moffeil  uoler,c\iin  lui  fempre  s'arrefe. 

Ondi  io  tremo  nel  caldo, &  ardo  il  uerno, 
Oime  chi  già  l  mio  ben  fi  fura  e  prende, 

II  uifo  gode, e  Camorofe  membra, 

Cagion  ch'io  piangh i  o  già  beata  Morte. 

Deh  chi  e  più  quel  che'l  uago  petto  fende 
Del  mio  bel  fol,chc'l  cor  fieffo  m ingombra. 
Tal  ch'io  piango  il  Deftin  con  l'empia  forte * 
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Verdi  Isfaranci, e  fortunate  Tiante, 

Felici  Mirti ,e  auuenturofe  Prandi, 

VexTof  flor,doue  Isfatura  afeonde 
V unico  bel  d' ogni  leggiadro  Amante; 

Lieti  e  bti tronchile  uoifacrate  e  fpante 
Luci  del  CielyCon  leferene [fonde. 

Godete  homai,c\)in  uoi  Lucretìa  infonde 
L'almo [flendor  de fue  bclleg^e fante . 

Cari  Mugelletti,cbe  con  dolci  accenti 
Prendete  affai  quindi  contento  il  giorno. 
Dite  chyun  Sol  del  Sol  piu  cbiar  tenete. 

Herbefoaui,e  fr efebi  e  dolci  uenlì, 

Mer jplendente ,e  di  bei  lumi  adorno. 

Beati  uoi,cb'in  uoi  fua  luce  bauete . 

LXXV 

Quando  fa  mai  ebe  la  mia  doglia  el  pianto 
Fimfca  Mmofin  piaggio  apperte  e  apriche ? 
E  quando  mai  fra  Qjmce  ombro fe  e  antiche 
Troncherà  Iduol  che  fi  m'affligge  tanto ? 

Laffoycb'ognhor  del  dubbio  flato  franto. 
Tonfando  ì [pirti  d  mie  lunghe  fatiche. 

Tal  che  lefelue  a  mici  gran  lai  amiche 
F^endon  pietofo  ogni  deferto  canto . 

Mime  qual  flato  mai  fmil'al  mio 
Vnqua  fi  uideiche  per  ulta  Morte 
Cercar  mi  facci  in  ogn’inculta  riua. 

Deh  chi  fià  mai  che  nel  mio  gran  de  fio 
Voglia  placar  quefla  mia  accerba  forte, 

Toi  che'l  Ciel  uuol  ch'in  uoi  languido  uiua  4 
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0  bei  lumi  del  ciel’,o  dolci  fguardi, 

0  parolette  grate ,onde  s  annoda 
Il  meflo  Coronando  fìa  mai  chio  nodo, 

Col  Hoflro  fuori, per  cui  conuien  ch’io  tardi t 
0  bel  nifi)  d’bmcr, che  fiempre  m’ardi, 

E  fai  ch’io  pianga }ef  adirando  goda 
Quel  dolce  inganno, e  quell’ ufata  froda. 
Che  l’Alma  affligge  in  fi  pungenti  dardi • 

0  chiome  d’oro, o  begli  occhi  foaui, 

Oue  lo  fiirto  con  la  uita  alberga. 

Mercede  habbiatc  del  mio  graue  pianto . 

0  bel  Rjfo  diuin, donde  lechiaui 
Amor  di  me  fi  ticn,perch’io  difierga. 

Come  per  lui  inoro  piangendo  in  canto . 

LXXVII 

Ecco  dal  Ciel  la  uaga  e  dolce  Aurora, 

Che  con  il  Sol  lieta  in  un  tempo  nacque , 

A  noi  ne  uien  già  ferenando  l’ acque, 

Ond’il  bel  Lambro  ogni  fua  Rjua  infiora . 
Ecco  colei  ch’i  nofiri Colli  indora 
Co  i  lumi  fuoi,oue  'ìsfiatura  piacque 
Crear’ un  Sol  che  feco  eterno  giacque, 

E  fojfe  in  noi  qual  fuol  in  Ciel  Vandora. 
'NJnfe  ch’intorno  almi  e  celefti  odori 
Gite  fiargendo  di  mia  Donna, dite, 

Ch’ Amor  già  uuol  ch’ella  nel  mondo  honori. 
Voi  chiari  Fiumi, e  fiacre  frondi, e  fiori. 

Che  lei  mirando  i  miei  fio fiiri  udite, 

Vite  corri  io  per  lei  ne  fiafimi  e  muori» 
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Quel  f uro  Sol,  che  già  frà  Tonde  et  Safìi 
Sp arendo  il  uerno, ogni  mia  gioia  eftinfe. 

Del  corrente  .Adda  in  fu  le  Bjue  jftinfe 
L’Alma,à  penfar  ne  gli  amorofi  pafii; 

Quiui in  l’ombra foaue,oue  già  ftafìi 
V  A  uva, eh' i  Campi  de  be' fior  dipinfe , 

Fece  eh’ Amor  di  nona  doglia  intinfe 
(Laffo )ilmio  Cor, eh’ indi  piangendo  uafìi , 
Onde  le  Bjue  del  mio  pianto  accorte 

Fan, che  fra  [cogli  il  gran  rumor  de  Tonde 
Me  fol  fra  gli  altri  infortunato  appaghi, 

0  lieto  me  s’in  tal  penfier  la  Morte 

Fen effe, mentre  al  mio  gran  duol  rifonde 
La  felua,il  Monte, i  fiumi, i  fonti, e  i  Laghi . 

LXXIX 

Dolor, dolor, perche  maffligi tanto. 

Sentendo  il  Sol  che  lagrimando  uafìi, 

£  poi  fi ridendo  ne  la  Flotte  fiafìì 
( Laffo  fin  continouo  e  fempiterno  pianto . 

0  cameretta  che  già  in  ogni  canto , 

Fdendo  lci,mirafii  i  j fini  cafii; 

Come  à  pietà  già  non  mouefli  ì  Safii, 

La  terra, il  cieT  ,&  ogni  [acro  Manto i 
Voi  Augellettiyche  l  fuo  dur  lamento 
V di fle  pur  dentro  l'amate  [rondi, 

‘ Placate  hor  lei  che’l  lume  nofiro  ofeura. 
Ch'ogni  bel  rifo  la  Fortuna  in  uento 
Bjfc due, e  fa  ch’ogni  penfier  profondi. 

Che  poco  al  mondo  il  Gaudio  o  l  Vìanto  durai 
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Fida  mia  feruitù, ferma, eco flante, 

Qual  meno  mai  àia  tua  lunga  fede 
Darà  colei, che  d3 ingrata  mercede 
Vagar  cjui  fuole  ogni  infelice  cimante ? 

Deh  come  lei, che  fu  nel  bel  fembiante 
Vn  uiuo  Soffra  quefti  monti  herede 
Del  duol  tifà,à  mifero  è  ben  chi  crede 
Veder  fcn^ occhi  il  fuo  bel  Sole  aitanti. 

Ahi  mio  feruironde  ne  corri  in  nano. 
Chiedendo  à  tue  fatiche  almo  ripofo. 

Se  leit3 uccide, &  io  parlar  non  ojo ? 

Fumanti  adunque  infra  quell’ ombre  afcofo. 

Voi  che  Fortuna  dalpenfier  lontano 
Ti  tien  con  lei  che  mai  de  in  quejìo  piano. 

LXXXI 

Mai  piu  farò  di  quel  bel  gaudio, ond3 io 
te  Fiotti  e  i  giorni  con  fumar  folca. 

Voi  che  Fortuna  divietata  e  rea 
Sempre  s3 oppone  al  mefto  flato  mio. 

Tsfon  mai  fi  irato  l3  amor  ofo  Iddio 
Moflrò, sformando  i  Cuor  nel3  Amici  e  a 
Varte, il  bel  uolto,comein  mel'lddea 
Crudefpcr  cui  nel  cieTi  gridi  inuio. 

Ahi  Fortuna  ingorda, ond3 è  l'amata  ombra , 

Che  già  moflrafli  à  mia  ferena  fleme, 

Ch'à  noi  il  uento  in  poca  polue  fgombra? 
Doue  piangendo  in  quelle  parti  eflreme 
Lo  flirto  flingi, acciò  morte  Finn  ombra 
*F{cl  duol3 eterno, oueifolo  fi  gemei 


lxxxii 

Quella  per  cui  cangiatilo3 1  Tebro  cRj)ma, 
Sparfenel  duol  le  mie  breui dolcegge, 

Efè  che  già  da  me  poco  s'appYegge 
Di  ria  Fortuna  la  uolubil  chioma; 

Oue  piu  uoltein  lagrimofo  Idioma 

Cantai  ( pcnfando  a  lei )l' alte  bellegge, 
Chefur  del  fecolnoftro  alme  ricchegge , 

Ter  cui  nJh  ebbi  dì  Amor  tant  afflra  f orna . 

Ma  lei  che  fol  ne  le  mie  lodifue 

Qual  già  nel  del  lucida  Stella  Jparfa , 

L 'orecchie  à  i prieghi  chiufe,ond'io  già  n'arfi, 

E  ben  ch'io  ueggia  ne  le  parti  fue 

Quanto  ingrata  uerme  fi  moftri  e  f carpa , 

Tur  l'amo, e  fùngo  il  corimmobilfarjì. 
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Venite  Tianti  accompagnare  il  core. 

Venite  o  afflitti  miei  freddi  fojpiri, 

Toiche  Jparito  el  Sol  de  miei  Martiri , 

In  cui  sfocar  folea  ogni  mio  ardore . 

Venite  homai  dal  mio  leggiadro  Amore , 

Acciò  eh' alquanto  in  noftra  uita  ffliri, 

Tgeffliri  ogni Elemento  con  defìri, 

Toi  ch'altro  ben  non  e  che  irìinnamore . 

Gite  herbe  fiorite  e  uoi foaui  onde 
Al  letto  del  Sol  con  l'amorofe  ombre ; 
Ditefljenigni  habbiateSole  e  Luna . 

A  i  fiorirà  V  ombre,  à  gli  Antri, &  à  le  fronde  , 
Tortate  il  duol, acciò  Barbara  fgombre 
(LaJfo )quel  mal, eh' indi  mia  uita  imbruna, 
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Voleffeil  Cieljch'inpiu  fi onora  uena 
Vote  fi’ io  Chiodo ,e  in  diir  dolce  e  f mante, 
Lodar  tra  noi  uofìrc  uirtutifi*  *, ite , 

Compio  Morrei, dond’h or  ne  fento  pena; 

Voi  chel  mio  nome  in  ogni  Viaggia  amena 
Del  Latio  aliando ,egual  lo  fate  à  quante 
Canne  far  mai  del  Tebro,acci  ò  con  tante 
Lodi  io  già  nomi  in  tromba  alta  e  ferena. 

Volgomi  ben  ch'ai  mio  turbato  legno 
il  Sol  s’auueli,e’l  Vfembo  che  l’ha  cinto 
In  lui  fi  rompa  Vele,  Alberi, e  Sarte; 

Che  noi  farrcigià  d’ogni palma  degno , 

£  d*  ogni  gloria, &  io  d’honor  fi  ol  uinto 
Ver  uoi  jìupir  datura , Ingegno, &  Arte. 

LXXXV 

Miferi, afflitti,  eifconfolati  Amanti, 

Viangete  homai, ch’empia  c  crudel  partita 

Vi  toUe  il  ben  della  Beltà  infinita 

Del  uoflro  Sofch’borui  conduce  in  pianti. 

Aliate  ifguardi  Alme  mefchinc,auanti 
Ch’ in  uoi  s’imbruni  la  doglio  fa  uita, 

£  dite  come  Amor  ardendo  inuita 
Finir  lo  Jfiirto  in  que fi’ ombro  fi  Canti. 

Languidi  uoi, eh’ 'a (prò  e  mortai  partire, 

Come  farfalla  nel  bel  lume  intenta. 

Vi fpinge  (ahi  lafifo )  in  unhorrenda  morte. 

Duro  DcftinychefaiyChe'lCiel  confcnta. 
Vanendo  lei, fi  parta  ogni  gioire, 

Tempra  col  pianto  almen  mia  acerba  forte. 
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JLh'rne  ch'io  piango, e  n  uan  fojfiro  e  doglio , 
Tge  requie  al  mio  dolor  trono, ne  loco. 

Tanto  fon  priuo  d\.gni  amato  gioco, 

Ch’ e  qual  mi  rendo  à  un  combattuto  Scoglio . 
LaJ]'o,che  d’ogni  ben  fempre  mi  jpoglio. 

Speme  mi  lafcia,jtmor  à  poco  d  poco 
M'arde, e3 1  defir  in  un  ardente  foco 
Mi  {finge, à  tal  ch’in  duol  me  fleffo  inuoglio, 
Qualcffer  fia giamai  jimilal  mio. 

Che  per  amar  ognhor  morte  ricetto, 

JL’lfol  degli  occhi  in  dura  notte  fgombro. 
Crudel  Deflin  da  cui  tal  telo  ufeio. 

Ter  eh  e  mauueli  il  Sol,sin  lui  già  leuo 
Jl  mio  Tenfìer,ch3in  morte  eterna  adombro ? 

LXXXVU 

jqjnfe  che  d'M-dda  in  fu  le  iter  di  {fonde 
Gite  cantando  di  dolcegga  piene , 

Spargendo  à  l Mura  di  bei  fior  ferene 
TSfc  uaghi Campi  Valine  treccie  bionde; 

Deh  qui  fermate  al  mormorar  de  l’onde 
Or  pietofe  alVudirde  le  mie  pene, 

Voflri  bei  corfì,poi  ch'in  Tianto  tene 
Lo  {firto  Amor, ch’in  noi  per  duol  s' a  fronde. 
£  meco  poi  quefla  mia  dura  forte 
Tiangetc, mentre  empia  Fortuna  uuole, 
Ch’ogn’uno  amando  in  me  triflegga  apporto, 
lo  amo, e  amai  con  un  uoler  fi  forte 
Donna, eh’ auanti  il  tempo  ofcurilSole 
In  noi  mofkommiyond'ìo  ne  corro  à  morte.  . 

SOLETTI 
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SOLETTI  DEL  MEDESIMO 
IN  LAVDE  DELLA 

GLORIOSA  VERGINE. 

Sonetto  I. 

—  ONNA  del  Cielychegìà dal fom- 


l 


mo  Tadre , 

Ver  l'Bumìltàych'in 
pre> 


Eletta  fofli  in  le  terrene  tempre , 

Del  fuo  figliuola ergine  ,  Spofa>e  Madre ; 
Volgi  ì  be'  lumi  hor  da  l' eterne  fquadre , 
Vrirna  che  Morte  in  me  la  ulta  flempre. 
Vergine  >  a  V  Mima  >acciò  fola  fi  tempre 
L'alto  fuo  duol  fuor  di  queft ombre  ladre* 
Vergine, poi  che  l'una  e  l'altra  adorni 
Vita  con  gli  atti  tuoi  pietofi  e  capii, 

$ 

Babbi  mercè  d'i  mei  doglioft  giorni . 
Vergin3  fe'l  cor  di  tua  beltà  legafli. 

Fa  che'l  mio  Vianto  in  allegrerà  torni. 
Voi  che  di  pietà  un  fi  bel  fol  portaci. 
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Vergine  foggiai  fengeffempìo  in  terra. 

Ve  gli  c Angelici  jpirti  almi  e  lucenti 
Sereno  Sol, per  cui  già  tutti  intenti 
Miran  quel  bel  ch'ìn  te  Fgatura  ferra; 

I  preghi  af colta, poi  eh’ in  fragil  guerra 
L’jtlma  immortai  dagli  amorofi  uenti 
Spinta, Fortuna  infaticofi  accenti 
Moue,per  far  ch’ai  fin  refiif otterrà. 

Vergine  fantasima,  leggiadra  ,e  pia , 

In  cui  fiacri  penfier  punfefil  petto. 
Soccorri  homai  à  la  mìa  ulta  ria ; 

Che’l  graue  error,del  duol  crudo  ricetto , 

La  priua  ad’hor’jdond’d  te  fola  inula 
Vergine  il  Don  d'ogni beato  oggetto. 

Ili 

Vergine  fola, e  degli  afflitti  porto, 

Efene  flra  del  del  lucida  e  bella, 

Tuon  mente  homai  in  che  crudel  procella 
L’ a  fi’ io  mi  troni, e  al  fin  fenga  conforto. 

Tu  feorgi  ben  come  Fortuna  ha  morto 
Lo  Jpirto  in  pianti,  onde  fina  chiara  fella 
lluerno  adombra, e  poi s’appr e (fa  quella 
Ch’à  tutti  rende  il  uiuer  noflro  corto. 

Vergine  in  cui  ogni  mia  Jpeme  pofi, 
fgon  mi  lafciar  nel  perigliofo  fi  affo. 

Ma  prega  il  tuo  figlimi  che  uoglia  aitarne 

Che  d’hor’in  horfanfi  i  mici  giorni  afeofi. 
Vergine, e  poi  come  Medufa  in  fajfo. 

Torno  piangendo, ond’à  te  J acro  l’arme . 
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Quanti  Soffiti  e  lagrime  già  Jfarfi, 

Vergine  3e  quanti  tempefiofi  gridi , 

Mentre  Fortuna  negli  ondofi  Lidi 
D’ Amor  mi  ffinfe 3ond' io  crude l  già  n’arft; 

Che  bellezza  mortai  con  gli  attifearfi 
Spirto  ìngombraro  ne  materni  Tsljdi, 
Tfc’quai  conuien  che  lagrimando  annidi3 
V ergine  ,ìl  core  infreddo  Marmo  farfi; 

Oue  cercando  hor  luna  hor  l’altra  Bjua 
Del  mio  bel  Tebro  fu  la  ulta  cflinta3 
C'hor  nel  tuo  fen  lieta  ne  torna  uiua . 

Vergine  homai  nel  tuo  gioir  intinta 

L’alma  mi  rendi3epiu  non  far  che  priua 
Viuendo  refi  da  lerror  conuinta, 

V 

Vergine  bella }c  d’ogni  luce  adorna y 

Che  già  nel  Ciel  co’ bei  tuoi  raggi* a feo Iti 
1  noflri  prieghi  da  gli  affanni  inuoltiy 
Mira  il  mio  duol  eh’  ogrìhor  in  pianto  torna » 

Vergine  in  cui  fomma  belleg^a  aggiorna 3 
Del  tuo  figlino l  gentil  madre 3che  fciolti 
1  noflri  lacci  fece  3hor  d’error  folti  y 
Struggi  il  mio  mal  ch’ai  cor  fempre  ritorna . 

Vergine  cafla3e  d’humiltate  piena y 
Voi  ch’ingratitudm  mortai  m  annoda y 
Babbi  pietà  di  mia  dogliofa  pena; 

E  mentre  il  co  fingrato  ffirto  inchioda  y 
(  Mercè  d’amor  )  dammi  poter  ch’affiena 
Quel  dur  penfter  ch’ogni  mia  uoglia  fnoda • 

D  2 


VT 

Vergine, poi  ch'l  cor  in  Tianto  tenne 
Quella, che  pofe  ogni  mio  flato  in  doglia , 
Reduci  da  i  Martir  l'empia  mia  uoglia, 
Lafciando  lei  per  cui  gran  duol  m'auuenne » 

jE  prega  il  tuo  figlimi  che  ne  fouuenne, 
C'habbia  pietà  de  la  mortai  mia  fpoglia. 
Ch'afflitta  flafii,e  lo  mio  flirto  [doglia 
Dal  duro  nodo, in  che  mollami  ifuenne. 

Vergine  poi  che'l  tutto  in  terra  aedi, 

* Acqueta  l' Alma,ch'in  continuo  affanno 
Mefta  fi  uiue,c  à  lei  fola  prouedi ; 

Che  f ragil  beltà  e  gentil  uifo  m  hanno 
Trinato  il  cor;che  s'à  lui  non  concedi 
Salute, haurà  dopò  fua  morte  il  Danno . 

VII 

Vergine, mentre  in  nona  fiamma  il  core 
S'accende  ognhor  per  piu  mio  e  [Iremo  male , 
Trego  tal' hor, ch'egli  tant'alto  Sale, 
Voglifmorgarilmio  cocente  ardore . 

Che  miro  ben  eh' in  uanil  tempo  e  l'hore 
Spendo, ne  poffo  dal  profondo  Sale 
Fjtrar'il  legno, fi  m'ha  fatto  tale, 

Che'l  fin  uorrciper  mio  minor  dolore . 

Che  sfrenato  defir^ch' ardendo  poggia. 

Fra  fleme  &  il  timor  dubbiofo  fiede, 

Qui  fa, eh' Amor  in  me  turbato  alloggia. 

Onde  lampa  del  Cielo, à  cui  fi  cede 

Somma  bontà, fmorga  il penfier, ch'appoggia 
Si  duro  Ficmbo  in  la  mia  caflafede . 
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Cin.QJ^'KT^  STM%ZF 

DEL  M  EDE  S I M  O  . 

£  ^  potrò  (l'affo)  horgià  dolermi 
al  cielo 

Ter  noi  dolce  mio  ben,  dolce  mia 
uita. 

Mentre  forte  crude l  di  quel  bel 
uclo 

Mipriua,e  tolle  empia, e  mortai  partita: 

Che  lagrimando  in  iamorofó  Giclo, 

Terdorl  ueder  di  fua  beltà  infinita, 

M  tal  chefofpirando  in  Monti  en  Saffi, 

Val  cor  Lucretia  bor  rifonando  uafii. 

Ma  quand'ìo  penfo,e  nel  penfier m'affale 
il  crudo  duol  di  uoflr àffenga  grane, 

Mllhor  f affi  maggior  il  mio  gran  male: 

£  fe  tal'hor  fuo  bel  nome  foaue 
Chieggo, nel  corcrefce  maggior  lo  frale; 

Tal  che  percuoffo  entro  l'afflitta  Issane 
V'Amor  ne  corro, oui  rapaci  uentì 
Tietofi  fanfì  à  miei  duri  lamenti . 

S 'erro  nel  giorno, e  ne  la  notte, quando 
Credon  quietarfi  i  me  Ili  fpirti  miei. 

Quello  dijpare,e  quefìa  il  forno  in  bando 
Mi  manda, à  tal  ch'io  già  morir  uorrei; 

Ond'i folti fofpir , che indarno fpando , 

Fan  Tsfcbia  intorno  de  gli  amati  bomei. 

Sol  perch'io  pianghi  per  mia  dura  Sorte 
Voflro  ueder  che  mi  da  uita  e  Morte . 

&  3 


7s(on  Salamandra  nel  fin  foco  ardente 
Si  uide  maiyComìo  che  fon  per  noi 
Tojìo  penfando  al  bel  uifo  lucente ; 

Isfon  mai  Fenice  in  gli  anni  uecchi  fuoi 
Ter  fiamma  uenne  lucid'e  fflendente; 

Kfon  Febo  ancor  nc’piu  be'  raggi  à  noi , 
Com  io  guardando  a  ibe'uoftr  occhi  gai. 
Ch’arder  mi  fan  ne  gli  amoro  fi  guai. 

0  partir  grauefò  lontananza  acerba , 

Ch'ai  cor  mi  dai  tanti  pungenti  Dardi; 
Rimembranza  crudel,che  difacerba 
Tutto  quel  benyche  da  uofìr  alti  [guardi 
L'Alma fentiuayche  per  noi fuperba 
Lieta godcudyonde  conuien  che  nardi ; 

Che  dir  poffo  per  uoi  nel  mio  Martire > 
Morte  fu  i  uiuer  mioyuìtal  morire . 

£  fe  taVhor  c antan  gli  Augelli  in  fronde. 
Quei  già  per  uoi  cruda  ferita  fanno 
Al  rnifer  coryche  ne  l’ufate  fponde 
Tfon  mira  il  Solyche  per  fuo  e  [tremo  danno 
Vuol  che  dolor  fempre  nel  petto  infonde; 
Che  potrò  ben  nel  mio  doglio  fo  affanno 
Libero  dir, eh' in  uoi  fola  s'apprezza 
Kfon  men  uaga  beltà  eh' a  (fra  durezza . 

Dunque  dapoi  che  ifeon folata  uiuo 

Sempre  per  uoi,uera  Lucreùayin  doglie , 
Tronfiate  in  me  già  piu  mio  Spirto  priuo , 
Toi  che  Fortuna  in  luiauara [doglie 
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Tanti  penfier3che  qui  m'han  fatto  ifcbiuo; 
Ch'io  prego  uoi  ne  le  mie  crude  uogliey 
A  moflrarmi  il  fentier  che  fuor  mi  mene > 

Se  non  in  tutto 3in  parie 3di  mie  pene. 

il  bel  rifo3e  l'angelica  fauellay 

Gli  habiti  eterni yc  i  f  acri  e  fanti  lumi3 
Ch' in  noi  uifan  qual folyluc ente  fella  y 
Tarer'in  Cielse  i  be\degni  co  fiumi 
V'ornano  fi3ch'in  quefla  parte  e’n  quella 
Sembrate  un  fior  fra  piu  {fino fi  Dumiy 
Ch' in  lor  sfocando  il  mio  de  fin  maligno  y 
Mutato  mhd  per  uoi  in  bianco  Cigno . 

Ma  quell' Ardor  eh' in  fe  non  ha  ragione , 
Tonendo  in  gli  occhi fua  cara  fcmbian%ay 
Sempre  mi  tien  del  crud.' Amor  prigione y 
Che  maldicendo  e  fa  crudcl  difan%ay 
Maggior  fi  rende  mia  mortai  pafioney 
C'hor  tutte  l' altre  nel  mio  petto  auuan%ay 
Tal  che  fìridendo  e  lagrimando  intorno , 
Ofcuro  ilfolmeflo  tornando  il  giorno. 

Ond'io  ui  prego yo  mia  lucente  Diuay 
Ter  quell' Amor  che  mi  moflrafle  maiy 
Vogliate  in  uoi  che  la  mia  uita  uiuay 
Moflrando  a  lei  uo fri  fulgenti  t\aiy 
Mentril  Ciel  uuol  ch'in  la  terrena  Fjua 
Morte  fnifea  i  miei  dolenti  guai. 

Mercede  habbiate  a  chi  per  uoi  fi  more , 

Toi  che  fetc  del  Ciel  uero  jflcndorc. 
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Voifete  il  Sol,  eh  e  illuminando  corre 
Ogni  bel  T\juo,efa  l Mia  ferena ; 

Voi  il  uento  d' Amor  ,ch' ogn  alta  Torre 
Voice  percuote ,e incatenato  mena 
Ogriajpro  Cor,che  uoflro fiato  abhorre ; 

Voi  l'Arcofi  firali,e  U amoro/a  pena y 
Voi  finalmente  alma  c /aerata  luce, 

Ch’d  nera  Gloria  ogni  mortai  conduce . 

E  noi  fola  potete  il  T  aradi/o 

Mofirarmi  al  fin  con  tutt'il  bene  eterno , 
Mouendogli  occhi  e  l'angelico  Bj/o, 

Al  cui  mirar  fi  rinfiori/ce  il  uerno ; 

Et  io  piangendo  in  uerde /affò  afii/o, 
Ten/ando  in  uoi  tempro  il  mio  duol'intcrno 
Ch’effendo  uoi  turbata  b  pur  ferena , 

Co/ /ente  il  mio  Cor  dolcezza  e  pena. 

(Laffo )qual/uol  ne  V apparir  l'Aurora 
Lieto  mofirarfi  rinfiammato  Sole, 

Ter  cui s’ allegra  il  Ciel, V A er  s  indora, 

0  dopo'l  TSfembo  in  pallide  uiole 
Moflrar/i  Isfin/a  che  le  /due  honora ; 

Tal /ete  uoi  ne  la  terrena  mole. 

Che  col  bel  lume  de  uoflr  occhi  ardenti 
Luftrate  il  Mondo  e  ferenate  i  uenti. 

Tanto  el  contento  c  hanno  gli  Elementi 
Del  uoftro  bel, che  tutti  uniti  in/ieme 
Stanno  Lucrctia  d  contemplami  intenti ; 
Tanto  èH  piacer, tant  è  l'ardente ffeme 
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De  gli  almi fiirti  >che  non  ben  contenti 
Del  Ciel’  fin  noi  fan  che  Kfatura  teme 
Di  farai  offefayondrjèara  aitai  gode, 

JE  porta  al  Sol  uoftre  ferene  l ode . 

Vermanfi  l’  Aure,c  le  nouelle  Herbette 
Tfelfoftentar  de  no  ftri  piedi  fanno 
Gioia  infinita ,ond' ogni  tronco  mette , 

Isfel  mirar  aoi, dolce  e  fiorito  Vanno. 

Bjdon  leTiaggiey&  ogn  Augello  [ mette 
Ter  noi  il  pianto  ,e  lafcia  ogn  altro  affanno • 
Si  dolce  è  l’Aria  del  bel  uoflro  uifo3 
Ch’ à  noi  aita  fi  porge  c’I  Taradifo 

Ma  le  uirtu  che  nel  fiorito  Colle 
Ornano  in  uoi  ìfuoi  facrati Allori, 

D‘ almi  trionfi  e  l’una  e  l’altra  molle 
Sponda  del  fonte  fan  ricca  d’odori,' 

Cantan  fouentecon  Amoryche  uolle 
Cingerai  il  Crin  de’  fuoiuaghi  Jplcndori; 
Schcrgan  nel  Tindoye  fanfi  in  Helicona 
Ter  aoi  Lucretia  un’immortal  Corona . 

V'  fe  fùngete  il  uoflro  altiero  paffo , 

Vengon  le  Gioie  ad  honorar  uoftr’orme, 

£7  Sol  uago  fi  manda  à  ciafcun  paffo 
Gratic  celefliyche  i  uejligi  informe. 

Sotto  di  aoi  untate  à  paffo  à  paffo 
In  terra  lafcia  le  furate  forme , 

E  s’orna  poi  de  bei  ueggofì  fiori , 

Ter  far  chc’l  del  uoftre  bellegge  adori . 


S'Berba  toccate, ò  col  bel  piede  Fiume , 

Fa  fi  d'or  quella  ,e  qucjf altiero  prende 
Forga,che  fà  d’argento  efferfuc  fpume, 
Chcfplendon  fi, ch’ogni  mortai  s'accende 
Tsfel  bel  colore  e  nel  bel  uiuo  Lume, 

Cb'à  i  flirti  altrui  tanta  dolcegga  rende , 
Che  remirando  al  bel  uoflr  aureo  Velo , 
Lafcianper  noi  la  uia  d'andar  al  Cielo» 

£  fe  uolgete  i  be'  uoflr  occhi  intorno. 

Fate  parere  il  mondo  affai  piu  bello, 
Moflrando  à  lui  uoflro  fllendente  giorno, 
E'I  degno  Sol,cb'in  noi  piu  cbiar  di  quello 
Bj(plendc>e'l  del  già  di  fueftelle  adorno 
Lucido  t orna, ond' ogni  ameno  Augello 
Gode  uoflr  e  bellezze  al  mondo  fole. 

Che  mille  uoltc  ban  fatto  muidia  al  fole . 

Se  noi  parlate ,al  parlar  uoflro  Future 
Ferman fi, tanto  fonhonefle  e  accorte 
Le  parole, c7  rider  pare  cb'innaure 
Gli  . Angeli  eterni  in  la  celefle  corte, 

L'I  fommo  bene  in  uoì  lieto  reftaure 
L'almo  poter  di  fua  infinita  forte. 

Talché  parlando, ò  qui  ridendo  ancora. 

Il  del  di  uoflr c gratie  s'innamora. 

Ma  fe  la  noce  qui  (purgete  un  poco, 

Ordin  non  hanno  gli  Elementi  in  loro. 

Ma  ben  fi  uede  il  Mare, e  Patria, e9 1  Foco 
Qjjìetarf  e  infleme,&  io  piangendo  moro , 


Ma  fe  già  loro  in  quell’ iflcffo  loco 
Vegion  le  fiere  intorno  al  mio  Thoforo, 

V  Me  qua  fi  ferma, e  le  fue  TSfiinfe  intorno 
l\endon piu  lieto  il  uojìr  almo  Contorno . 

£  fe  giacete  àripofarui  alquanto 

In  arfa  terra  e  fragni  bumorgia  priua , 
Create  i  fiorale  rofe, e  l’Amaranto , 

£  quella  in  noi  d’Amor  nonfafiìfchiua; 
Onde  per  farui  affai  piu  dolce  il  canto, 
Corron  gli  Augelli  d  ’ ogni  lunga  riua, 
L’Aura  ritornate  quanfr  èl  del  piu  ardente , 
il  Sole  in  uoi  ogni  Jfilendor  confante. 

Voi  feteil  Sofehe  mentrio  nera  appreffo 
Stringe  (le  il  cor, già  non  fol  me  sformando, 
Ma  nelfuo  lume  il  Sol’arder  fe  flejfio 
Fefte,e  dopò  de  firn  be’  raggi  in  bando 
Spingclìe,à  tal  che  dal  bel  uoflro  opprejfo 
A  uoi  die  lo  jflendof  ,e  poi  girando 
Siuolfe  altronde, fol  Inficiando  à  uoi 
L’arder  Amore, e'I  legar  fempre  noi. 

0  miraeoi  flupendo  del  mio  Amore, 

0 fegno  eterno  de  Vhorrende  felle; 

Cb’in  uoi  l’alma  miauiuc,in  me  fi  muore , 
Che  già  p  enfiando  à  uojìr  e  parti  belle 
L’Alma  ji  flrugge  in  fempiterno  ardore ; 

£  poi  ueggendo  à  me  contrarie  quelle , 
Trouo  frinendo  il  tenebrojo  Inferno, 

£  à  me%a  eftate  il  proprio  borrifrinuerno • 


il  Ciel  nel  nafcer  uoi  fece  T Aurora  y 
E  ruggiaàa  in  f, acro  gettar  linfe; 

apollo  tolfe  i  fior  dal  fen  di  Flora 3 
E'n  uoi  gii jpanfe, ondagli  poi  sauuinfe; 

I5  Aria  ne  godere  la  Isfatura  honora 
Voflra  beltà3ch3ogn  altra  in  fiamma  eflinfe; 
Fjdela  Terra  3e'n  Margioifcon  Tonde y 
Chaucr  jpcranin  noi  T  Aure  feconde . 

Le  pioggic  poi  in  ulne  perle  tutte 
Ver  noi  conuerfein  memorabil fegno 
L'alto  Motor 3che  noflre  luci  afciutte 
Fece  mirandoli  dìuin  uoflro  ingegno 3 
Ter  cuiTofcure  TSfube  fur  diftrutte 
Empie  di  Dite  al  tenebro  fo  I{egno; 

Onde  T  Abiffo  3il  cielfta  terra  infieme 
Voi  foThonora3riuerifcc  3e  teme . 

Tgafcon  le  piante  3e  rinfiorifcon  THerbe3 
Ornanfi  ì  tronchi3e  le  fontane  uiue 
Tge  uanno  homaì  per  uoi  alte  efuperbe, 
Scherganfrà  Bofchi  Tamorofe  Diue3 
E  uan  di  quel  che  già  s  ' e firn  fe  inberbe 
T effondo  il  Crin  foura  Damate  Rjue; 

Ter  fami  un  Don  fi  come  à  uoiconuienfi , 
Danno  co' fiori  d  uoi  gli  Arabi  Incenf. 

QuaTefi'er  fuòl già  rinfiammato  Apollo 
'igei chiar  Aprì T oltre  i gelati littiy 
0  Cinthia  a  minta  al  bel  candido  Collo 
Del  fio  V  after  con  gli  occhi  almi  e  trafitti 


Di  dolce  Mrdor,b  qual  non  mai  fattollo 
jLureo  Amor  de  i  noflri  cori  afflitti. 

Tal  fete  noi  ne  la  materna  Bjua, 

Oubor  conuien  che  del  bel  uofiro  ferina. 

Del  uoftro  bel  dirò  Donna  Cortefe, 

Voi  che  Tsfatura  ui  f e  fola  al  mondo 
Ter  far  fra,  noi  uoflre  beltà  pale  fi ; 

Voi  fete  quel  d' amor  alni  e  giocondo 
Lume, che  l'Aria  con  la  terra  accefe; 

Isfe  frnil  fu  giamai  ò  pur  fecondo ; 

Onde  co7  [guardi  e  co  be' lumi  in  uolto 
Hauete  il  bel  del  Varadifo  tolto . 

(Laffo  )chi  mai  del  bel  crin  uofiro  ardente 
Dirà  le  lodi  e  l'annodar  altiero ? 

Ver  cui mill  Alme  in  fuo  color  filendente 
Si  flringon  fi, che  qual  piu  fiirto  fiero 
Vnqua  fi  troui,in  lor  fi  dolcemente 
Morir  fi  uede,epoi  nel  loro  Impero 
Mira  quel  Sol  ch'in  noi  fi  mofira  e  Luce , 
£  nona  fiamma  al  cor  filo  n'adduce. 

Chi  l'alma  fronte, e  chi  l'arcate  ciglia, 

Chi  i  uaghi  lumi, e  chi'l  bel  nafi  ancora , 
Chi  già  le  guangie,ou' il  bel  noflro  piglia 
Almo  (flendor,che'l  uiuer  noflro  infiora , 
Tingerà  mai  i  s'à  V immortai  fi miglia 
Del  uofiro  uolto  la  filendente  Aurora, 
Tal  che  moflrate  à  mille  fegni  ueri, 

A  noi  lieti  d'Amor  l'arme  e  gli  Imperi. 


0  lieta  uoi3che  fra  le  degne  parti 
Si  dvlce  Bocca  bauete >oue  s' ombreggia 
Colei3che  par  ch'ai  tergo  cerchio  impartì 
Vofiro  Candor,  ch’in  noi  ogn' altro  Jprcggia; 
0  già  felice 3poi  ch'ai  mondo  lArti 
Del  bel Jpargetcjn  che  da  noi  s'appreggia 
La  Bccca3e  ì  Lahbri3e  i  bei  candidi  denti , 
Che  fan  che' l  cor  ogn'h  or  languido  ftenii. 

Chi  fia  chi  mai  di  fi  bel  Mento  o  dina 
Dipinga( ahi  luffe)  il  fimulacro  aero ? 

Chi  de  l' orecchie  quella  forma  uiua , 

One  trionfa  il  ungo  Amor  Altiero i 
E  chi  fia  mai  cbe'l  bianco  collo  ferina , 
Molle  à  toccar 3dond* ogni jpirto  fiero 
Veder  lo  uuol3con  quel  cb’in  noi  già  l'ale 
S'arfc3e  ferì  3nefent' anco  il  fuo  (ir  ale* 

Scende  dopò  dal  uago  Mento  al  petto 
Amor3ch"m  uoftro  bel  candido  feno 
Si  gode3e  pafee  d'ogni  bimano  effetto , 

£  uela  poi  al  del  chiaro  e  f  ?reno 
Cguell' alme  Mamme 3che  con  puro  oggetto 
Legani  corì3ond'  ogni  (pirto  meno 
Tsfe  uicne3à  tal3che  defilando  in  l'orto 
Di  uoiyOgn'un  refia ferito  e  morto . 

n  Delia  mai  ne  le  fiorite  (fonde 
Del  Fiume  Eurota,o  Citherea  in  cielo 3 
0  Tcthi  in  Mar  con  le  fue  treccie  bionde , 
Vnqua  moftrar  fi  belle  braccia  in  uelo 


JLuuolte  3come  noi, in  cui  s'afconde 
Virtù  già  tal  eh' intepidì  fi  e  il  gielo 
Con  gli  homcri  be', al  dimoflrar  di  cui 
Languì  fi  e  Amor  e, e  fol  fi  rende  à  uni. 

Ahi  che  dirò  de  uofìre  bianche  Mani ? 

Man  che  tengon  d'amor  gli  frali  e  l'arco , 
Ch'à  tutte  l'hore  il  fan  de  cori  bimani 
Goder  altiero, e  poi  di  preda  carco 
Mirar  fchergando  i  uoflr’almie  foprani 
Lumi, che  Jpingongià  noftr’alme  al  uarco 
Di  uoi  ardendo youe  con  dolce  modo 
Mille  allacciate  d'infolubil  nodo. 

Chi  mai  di  que'  foaui  e  pargoletti 
Voflribeipiè  dirà  le  gratie  adorne? 

One  in  milTherbe  en  militimi  fioretti. 
Andando  lor,par  che  natura  s'orne; 
Tanto  già  fon  fi  uaghi  e  leggiadretti. 

Che  fan  per  lor  chc'l  Sol  indietro  tome , 

E  lafcianpoi  tanta  dolcegga  in  terra. 
Ch'ambi  ne  prende  in  l amor of a  guerra. 

Mifer'à  che  già  ricordando  uanfi 

Voflre  beUegge  che  mi  diero  à  morte , 

Da  i  mefti  fiirlitche  nel  pianto  flanfi 
Sempre  fepolti,fe mia  dura  f  orto 
Mi  uela  uoi, per  cui  miei  lumi  fan  fi 
Trini  del  bel  de  la  cele fle  Cortei 
Onde  mirate  hormai  fel  mio  gran  duolo 
Ter  uerace  beltà  fu  al  mondo  filo. 


Viaggia  non  è,chel  lamentar  mio  grane 
7S{on  oda,poi  ch'empia  e  crndel partita 
Mi  fura  mi  col  bel  uederf iaue 
Ve  gli  occhi  uoflri3che  mi  fanno  in  uita 
Viuer  contento ,chor  in  dubbia  nane 
V'Amor  ne  [corro  .acciò  refi  finita 
L'Alma, eh*  amando  à  noi  crede  gli  honori 
(La fio  )de  i  primi  [noi  uaghi  Jplendori . 

Deh  quante  mite  de  V albergo  intorno 
Mouendo  i  pafii3di  ueder  mi  parfe 
Ve  fra  fembianga  che  inaimela  il  giorno , 
V'  uan  rcflando3ella  qui,dijfe  narfe , 

Qui  moffe  ipiedi3e  qui  fece  foggiorno3 
Q ni  Lauree  chiome  3e  quii  bel  itelo  jparjè , 
Qui  già  s' a  fife  ,e  qui  le  fronde  colfe3 
VI  noflro  cuore  in  la  fua  rete  inuolfe . 

E  poi  mi  uolgo  fiagrimando  fin  giro, 

A  i  Mirti,à  i  cedri,che  dogliofì  fanno 
Ter  uoitucretia3à  quai  con  gran  martiro 
SciogÌio3deh  quando  il  noflro  grane  affanno 
Uaurà  mai  fin  col  duol3per  cui  foffiro , 
Mentre  le  /ielle  in  uoi3mio  Soffi  fanno  , 

Fra  Lherbe  e  i  fiori  e  le  nafcentiBjui , 

Qui  gli  occhi  miei  d'ogtii  uaghegga  priui? 

E  gli  Augelletti  che  con  dolce  canto, 

Mirando  uoi,giuan  fchergando  in  loro , 
Tofl'han  la  gioia  in  dolorofo  pianto; 
Voglionfi  i  tronchi ,  &  io  piangendo  muovo. 

Il  Sol 


il  fol  s'affligge, e  poi  la  notte  in  tanto 
Del  del  n adombra  il  fuo  diuìn  lauoro, 

Oue  quanto  mia  uita  fu  gioiofa , 

Tanto  mi  torna  in  lei  afira  e  nolo  fa. 

Rini  non  fonane  uerdi  Colli  ,bbofchi, 

TRherba,nc  fiorane  ualle,ò  Campo, o  Montct 
Che  non  ucggendo  uoi3nonfi  conofchi 
Trino  del  Sol,cb‘in  ogn  afe o fio  fonte 
Render foleagli  borridi, ombro  fi, c  fofebi 
lAntri  filondenti, ù  con  V ornata  fronte 
JL  noi  danan  cantando  almifauori 
Le  naghe  TSfiufe  e  ibofcarecci  Chori. 

Già  per  dolor  del  partir  uoflro  crudo 
VjLer  fi  turba  con  jtmor,che  lagna 
D’ejfer  rimaflo  di  uaghegga  ignudo  ; 

L’Mdda  fi  fecca,e  più  nel  To  non  /lagna 
Valtiero  corfo,oueil  Celefìe Scudo 
Ter  duol  Marte  fi  gittate  poi  fi  bagna 
D'amare  lagrime, e  con  fiefii gridi 
Ribomba  il  Ciel  con  gli  amorofi  Lidi. 

tjture  foaui  in  tempefiofi  uenti 

Conuerfe  fono, e  fecco  ogni  bel  Ramo ; 
Torbidi  e  l  Mar  fin  ciel  le  luci  ardenti 
TRon  filendonpiù,fe  ibe’  candor  cb'i  bramo 
Mirar  in  uoi,han  le  fue  fiamme  fienti; 
Tiangon  le  Selue  ouil  bel  uoflro  chiamo 
Kfomefrà  lor, ch’ai  noflrogran  dolore 
Tietofo  tornile  in  noi  tempri  l’ardore > 


E 


Dunque  tornate  bor  ferenando  i  Poggi, 
Mima  Lucretia,e  à  noi  rendete  il  Sole 
D'alta  bellezza ,ch’ in  noi  par  s'alloggi , 
Mentre  l'età  e  l' angeliche  parole 
Fanno  ch'in  noi  ogn'hor  fola  s'appoggi 
Quella  uirtu  che  fublimar  ui  fuole, 
Laqual  col  tempo  fi  ui  rende  tale, 

Ch'ai  fommo  ben  fempre  uoì  fete  e  quale. 

Zefiro  torna,  e'I  del  lucido  rende  ; 

Gode  Kfatura  al  tornar  uofìr  altiero; 
jLmor  lieto  fi  fcherga  e  L’Arco  tende, 
l  frali  agu%ja,e  mone  l’alto  impero; 
Vener  s' allegra, e' n  noi fuoi  raggi  efiende; 
Gioue  trionfa ,e'l  quinto  fegno  Fero 
Arde, mirando  in  uoi  queir  alme  parti. 

Che  l'oprc  uincon,  la  natura, e  l'arti. 

Iride  in  Ciel  lafcia  il  nimbo fo  uerno, 

E'n  noi  fola  fi  flende,e  Giunon  feco; 

Vola  minerua  dal  fuo  feggio  eterno, 

E  feioglie  il  uelo  al  uago  Amor, che  cieco 
Lunga  fi  uiffè,c'hor  dal  gaudio  interno 
Sfamila  ardendo  nel  bel  uoflro  jfcco; 
Jgeptun  fi  ferma,e  lefue  Tsfinfe  intorno 
Han  uoi  Cantando  meraviglia  e  feorno . 

Quio  non  d'idra, e  non  de  l'Erimanto , 

loti  piu  del  Tauro, Cerbero, o'I  Fgemeo, 
0  de  T Arpie, o  di  Dianira  il  Vianto, 

0  de  l’error  per  cui  Troia  cadco 


biro, ma  fol  del  uoflro  uolto  fanto , 
Ch'amando  al  Cor  fiamma  già  tal  mi  dieo * 
Chiogid  credo  uenir  cornun  Laocoonte > 

0  qual  Trarci  fi  tranfmutato  al  fonte. 

£  rinouando  iui  l'incendio  mio , 

Di  quel  già  non  diro, che  fitto  Antandro 
il  padre  pian  fi, ne  del  crudo  c  rio 
Chà  morte  fiinfi  il  bel  figlio  d'Euandro , 
Ter  cui  nel  Latio  fi  gran  fiamma  ufiio , 
Kfe  piu  il  ualor  ne  l'armi  d'Aleffandro , 
Mà  di  uoi  ben  quell  a  beltà  infinita, 

Chor  fi  mi  fura  empia  e  mortai  partita. 

Che  quanto  far  potrò  giamai,à  uoi 
DarollOyO  fola  de  glieterni  honori 
Degna, dapoi  che  già  rifplende  in  noi 
Quella  uirtìt  che  dì immortai' Allori 
Vi  cinge, &  orna  de  beraggifuoi. 

Qual  fa  eh  io  canti  indi  confanti  amori 
La gratia,l'honeflà,e  la  leggiadria, 

Ch in  uoi  fiori fion  con  la  ulta  mia . 

Trendete  adunque  del  mio  baffo  ingegno , 

A  Ima  Lucretia,i  primi  fior, che  dona 
A  uoi  lo  fiirto, e  non  h abbiate  àfide gno, 
s  egli  ui  lena  in  Tindo  ò  in  Helicona , 

Oue  le  mufi  à  quel  celefìe  fegno 
Di  lor  ui  d'anno  l'immortal  corona. 

Et  onde  Gloria  à  uoi  L'alma  fenice. 

Co  nf aera  o  Signoril  Donna  felice. 


TJLVOLJL  DI  TVTTl  1  SOLETTI 
che  fi  contengono  in  queflo  libro 
per  ordine  à' ^Alfabeto. 

Jl. 

vietate  ifguardi  occhi  dolenti  al  cielo .  à  car.  3. 

iAbi  Fortunata3e  cara3e  dolce  Imprefa.  à  car .  6 . 

jLhi  che’l  penfier  da  gli  occhi  il  fonno 
fgombra .  à  car.  13. 

tAntri  deferti  3cuoi  Colli  dolenti.  à  car.  14. 

. Ahimè  ch'io  piango  3  en  uan  fojfiro  e  do¬ 
glio.  à  car.  23. 

B 

Ben  fa  crudel  quell' in folubil  nodo.  à  car.  1 1. 

Ben  fia  uer3chc  Vinuitto  alto  jofiegno .  à  car.  1 5. 

Ben  giàpotran  le  Tiaggic  ,  e  l'herbe  3ei 
fiori.  àcar .  iS, 

C 

Caro  iugellin  che  confolando  uaì.  d  car.  4. 

Con  miti' arti  io  uò  pur  quindi  cercando,  à  car.  8. 

Com'^Augellin  eh' in  folitario  tetto.  à  car.  1 3. 

Crudel  fortuna  d'ogni  bene  auara.  à  car.  1 5, 

Credo  che'l  cielo  e  gli  Elementi  infieme.  à  car.  17. 

D 

Deh  potefi'io  sfuocar  col  pianto  in  uerfi.  à  car.  5 . 
Dolci  mie  Viaggie3e  dolci  Colli3e  Fjue.  à  car.  9. 
Dolce  Gentil 3ch e  col  bel  canto  uoflro .  d  car.  1 1 . 
Datemi  pace  ò  uoi  caldi  fojfiri.  à  car.  1 2. 

Dolor 3Dolor3per che  m7 'affliggi  tanto.  d  car.  21. 

Donna  del  del  che  già  dal  f omino  padre .  à  car .  24. 


E 


Ecco  chel  uentojl  Mar'3e  l’aria  tace . 

àcar. 

4- 

Ecco  colei  che  l'alme  in  Morte  ancide. 

à  car. 

19* 

Ecco  dal  del  lauaga  e  dolce  Aurora , 

E* 

à  car. 

21. 

r 

Freddi  fo/friri  eh' ofeur andò  gite. 

àcar. 

3 • 

Fiorito  e  verde  OAuenturofo  Colle. 

à  car. 

1 6. 

Fida  mia feruitù  ferma  e  confante. 

G 

Gite  Tianti  ou'il  cor  foli  u  inaia. 

à  car. 

22. 

a  car. 

4* 

Gite  Mime  ardenti  à  le  ferene  Bjue. 

à  car. 

7* 

Gite  freddi  fo/friri  al  dolce  letto. 

T 

à  car. 

1 9- 

I 

Ite  alme  ardenti  dì  un  bel  nodo  cinte. 

àcar. 

2. 

Ite  Anime  afflitte  a  le  dolenti  onde. 

r 

à  car. 

4- 

Lt 

L'Alma  gentil  chomai  ne  faria  loggia. 
M 

Mai  più  farò  di  quel  bel  gaudio  ond'io . 

àcar. 

I7* 

à  car. 

22. 

Miferi3afflitti3e  ifconfolati  Amanti. 

K 

Tsfonfu  fi  grato  alma  rcaV  il  uoflro. 
Vjobifio  nacqui 3e  in  fu  la  riva  al  Tebro. 

à  car. 

2J. 

à  car. 

9* 

àcar. 

12. 

T^on  mai  uedran gli  occhi  doleti  e  mefli. 

,  à  car. 

14. 

Jjnfe  che  d'Adda  in  fu  le  verdi  /fronde. 
0 

Oue  el  uifo  di  amor  almo  c  lucente. 

à  car. 

2  3- 

àcar. 

3- 

Oue  ne  gite  ò  uoi  fo/frir  dolenti. 

à  car. 

5- 

Ouel  uifo  d' Amor  3ou  è  il  bel  lume. 

à  car. 

6. 

0  uoi  che  ragionando  ite  d'amore. 

àcar. 

7- 

Occhi  miei  che  ffrariiel  uoflro  fole* 

àcar • 

9- 

0  s’io  poteffe  con  acerbo  pianto .  à  car .  12. 

Qime  chi  è  quel  chel  mìo  bel  uifofura .  d  car»  ti. 
0  lieti, e  dolci, e  ben  graditi  giorni .  d  Cdr.  1  <5. 
Occhi  eh' in  doglia  consumate  il  core.  à  car .  18. 
Q/ie  fon  gli  occhi  e’I  mio  bel  uifo  eterno,  d  car .  20. 
0  bei  de/  CieT  ,0  dolci  [guardi.  à  car.  2 1 . 
0  papi  per  fi,  0  mie  fatiche  al  uento.  à  car.  14. 
V 

Ti  ungete  meco  0  uoi  mef chini  amanti.  à  car.  1 6. 
"Piango  nel  giorno, e  quad'in  altre  fronde,  à  car.  17. 
Tietofe  ualli, e  uoi  felue  dolenti.  à  car.  13. 

£ 

Quefio  el  crin  biondo ,  e  queftè  laureo 
nodo.  d  car.  11. 

(Quando  da  TEuro  fon  lucidi  lampi.  d  car.  16. 
Qjand’io  mappreffo  al  duro  giorno  eflre- 

mo.  à car.  iS. 

Quella  fi  gnor  che  da  begli  occhi  prefa.  d  car.  19. 
Qual  [guardo  mai  afflitti  occhi  miei  lafii.  d  car.  8. 
Quanti  fofriri  e  lagrime  già  (par fi.  d  car.  2  5 . 
Quado  fia  mai  che  la  mia  doglia  e’I piato. d  car.  20. 
Quel  [acro  fol  che  già  fra  Tonde  e  i  fafii.  d  car.  2 1. 
Quella percuicàgiat’bo’l  Tebro  e^oma.  d  car .  22. 


K 


Rjui  pietofi,e  uoi  piaggie  dolenti. 

dcar. 

2. 

Bjui  infelici, e  uoi  onde  dolenti. 

d  car. 

8. 

Bjnuerdail  Tebro  e  Turno  ambe  le  frode. 

à  car. 

15- 

Bjme  dolenti  fouril  del  ne  gite. 

O 

d  car. 

20. 

O 

Solinghi  Campi, e  uoi  piaggie  ferene. 

à  car. 

6. 

Smarrito  uo  per felue >e  collie  campi. 

d  car . 

7* 

S'io  taccio, c  penfo,o  pur  meco  ragiono. 
Soura  dC un  poggio  al  bel  fpirar  de  uenti. 
Son  quefli  crini  e  l'amaro fo  nodo\ 

Solean  del  cieli  uaghigiri  ardenti. 

Sei  chiaro  lume  che  diangi  apparfe. 

Se  da  noi  lungi  almo  fignor  mi  doglio. 
Solinghe  ualh,e  noi  languidi  colli. 

T 

Tant’el  dolor  che  nel  mio  petto  fento. 
Turbi  fi  il  giorno  egli  elementi  infieme. 
Tu  uerde  Toggio,e  uoi [aerati  uenti. 
Tutto  il  dì  piango, e' n  fu  la  nua  a  i  fiumi \ 
V 

Voi  che  del  lambro  in  fu  le  Bjue  ombrofe. 
Verdeggi  l'adda  in  fu  la  de  fra  riua. 
Vago  AugeUin,cWin  fecchi  tronchipiagni 
Voi  che  cantando  per  le  felue  antiche. 
Vaghi  defiri  oue  celando  gite. 

Venite  Aure  foaui  e  frefehi  uenti. 

Voi  dolci  ire  dì  amor  come  già  tanto. 

Voi  che  già  dentro  altifojpir  chiudete. 
Verdi  naranci, e  fortunate  piante. 

Venite  pianti  accompagnare  il  core. 
Volejfeil  del, che  in  piu  fonora  uena. 
Vergine  faggia  e  fengeff empio  in  terra. 
Vergine  fola  e  degli  afflitti  porto. 
Vergine  bella  e  dì  ogni  luce  adorna . 
Vergine  poi  che 7  cor  in  Tianto  tenne. 
Vergine  mentre  in  nona  fiamma  il  core. 


à  car.  S. 
àcar.  io. 
a  car.  n. 
à  car.  14. 
àcar.  15. 
à  car.  18. 
à  car.  6. 

à  car.  5 . 
àcar.  9. 
à  car.  io. 
à  car.  io. 

à  car.  2. 
à  car. 
à  car.  6. 
à  car.  7. 
àcar.  io. 
à  car.  15. 
à  car.  17. 
àcar.  19. 
à  car.  20. 
à  car.  22. 
à  car.  23. 
à  car.  24. 
à  car.  24. 
àcar.  2  5. 
à  car.  2  5  o 
à  car.  25. 


IN  MILANO 
Imprìmeuano  i  fratelli  da  Meda. 
M  D  LIX. 
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